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glìanza de’ diritti, divengano i soldati cosi di rado . 
ufficiali. 11 colonnello Wilks confessava uon essere 
fatti i loro. soldati . per divenirlo, e meravigliare a 
Jor volta gl’ Inglesi della immensa differenza che 
avevano rimarcala ueH'esercito fraiffcese, dove quasi 
ogni soldato aveva loro appalesato i germi d’un uf- 
ficiale. » E quésta una delle grandi conseguenze 
» della coscrizione, osservava l’Imperatore: essa a- 
» veva renduto l’esercito francese il meglio com- 
» posto che giajnmai fosse. Era, continuava egli , 
n una istituzione eminentemente nazionale e molto 
» avanzata di già ne’ nostri costqmi : non eranvi 
» più che le madri le quali se ne affliggessero an.- 
» cora, e sarebbe giunto il tempo, in cui le donzelle 
» avrebbero ricusato un garzone che non avesse pa*- 

gaio il sub debito verso la patria. Giunti a que- 
» sto punto soltanto, continuava egli , avrebbe la 
« coscrizione acquistato l'ultimo gradd di utilità. 

» Allorché essa non si presenta più come un sup- 
>* plizio od un servaggio, ma è divenuta un pun- 
» lo d’onore. di cui ciascuno è geloso^allora sol» 

» la nazione q, grande, gloriosa e forte:, allora la 
» sua esistenza -può sfidare i disastrale invasioni,. 

» i secoli. 

» Del resto, continuava egli, è vero ancora non 
« esservi cosa alcuna che non si ottenga dai Fran- 
« cesi coll’esca del pericolo: sembra esso infonder. 

» loro coraggip: è questa una eredità dei Galli.... 

« Il valore, l'amor della gloria sotto ne’ Francesi 
» un istinto , una specie di sesto senso. Quante 
>> volte, nel calore della battaglia, non mi sono io 
» arréstato a contemplare i miei giovani coscritti 
» lanciarsi nella mischia per la prima volta ! Corto* 

» re ed il coraggio sortiva loro da tutti i pori. » 

Di là, sapendo l’Imperatore essere il governatore 
Wilks molto dotto nella chimica, lo ha assalito su'" 
questo oggetto, e gli ha* parlalo degl’immensi pro- 
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gressi che una tale scienza ha procurato a tutte le 
nostre manifatture.» Gli ha detto avere senza dubbio 
l'iughiltejra e la Francia chimici egualmente va» 
lenti: ina essere taie scienza assai piu generalmente 
propagata in Franfcia, e soprattutto più diretta verso 
utili Tesulfcunenli ; in. Inghilterra rimaner essa uua 

CT 

scienza, ma cominciare in Francia a non essere più 
die una pratica. Conveniva il gavernatore sulla ve- 
rii'a letterale di tali asserzioni ed aggiungeva , eoa 
grazia .dal lato suo, essere a lui , .Imperatore , do- 
vuti tali vantaggi; e che, ogni qual volta la scien- 
za sarebbe guadata dal potere, .produrrebbe mai sem- 
pre grandi e felici risultanze pel ben essere della 
società. Dicéva l’Imperatore avere', negli ultimi tem- 
pi, acquistatola Francia il zuccaro di barba-bietola 
di uguale qualità ed allo stesso prezzo dello zuccaro 
di cauua. *11 governatore ne fu altamente meravi- 
gliato ,- giacche non lo sospettava: l’Imperatóre gli 
ha affermalo essere un fa tto de’, pi li certi , benché 
in opposizione diretta ai pregiuikzii tuttora esistenti 
}u tutta Europa e nella stessa Francia.. Ha ag- 
giunto di piu poter dire lo stesso del' pastello ch,ò 
teuea le veci dell’ indaco , come di quasi tutti gli 
oggetti coloniali, ad eccezione del leguo da tinge- 
re. Il die lo couduceva a concludere che , se la 
scoperta {Iella bussola aveva prodotta una rivolu- 
zione nel commercio, i progressi della chimica era- 
no chiamati a produrne la contro-rivoluzione. 

Si è ragionato iu «seguito delle - alludi numerose 
emigrazioni degli operai di Francia e d’Inghiller- 
ra in America. L’Imperatore osservava che quel 
paese privilegiato si arricchiva delle nostre follie, 
ai che il Governatore, ha sorriso , - osservando che 
queUe dell’Inghilterra erano in capo di lista pei 
numerosi errori ministeriali che produs-ero la ri- 
volta di quelle colonie e la loro emancipazione. 
A ciò rispondeva l’ imperatore essere élla stata iue- 
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viiabile: perche quando i figli sono divenuti gran- 
di come i loro padri, è. difficile che obbediscano 
per lungo tempo. • ; • . 

Di l'a , si è passato a parlare delle Indie , ove 
il Governatore ha dimorato morti anni, occupando 
eminenti impièghi , e. dove ha acquistato grandi 
ricchezze. Ha potuto quindi rispondere alle molle 
domande dell’Imperatore sulle leggi-, i costumi e 
gli- usi degriudiani-, suirammiuistrnzionè degl’in- 
glesi . la natura .e la formazione delle leggi, attua- 
li, ec. eo, 1 • $ 

* Gl’Inglesi vi sono . governati dalle leggi d’In- 
ghilterra ; gl’indigeni dalle leggi locali falle dai 
diversi consigli? agenti della compagnia, che han- 
no per règola fondamentale di avvicinarsi il più 
che sia possibile aUe ieggi stesse di que’ popoli. ' 

Hyder Aly era un uomo di ‘ genio :• X*ppoo ^ 
suo figlio , non era che -un pr esuntuoso , ignoran- 
tissimo e sommamente .inconsiderato. Hyder Aly 
aveva sino ad oltre 100 mila uomini ; sup figlio 
non ne ebbe quasi mai che 5 o mila. Que’ popoli 
non mancano di Coraggio , ina nou possedono le 
ndslre forze fisiche? sono indisciplinati e senza taU 
fica, essendo bastate sole 17 mila uomini di trup- 
• pe inglesi, 4 de’ quali soltanto erano euro- 
pei, a distruggere quell’impero di 'Misoqr. Esse- 
re però a credersi che, presto 0 tardi?* ‘lo spirito 
nazionale libererebbe quelle contrade dal giogo eu- 
ropeo. La mescolanza cfel sangue europeo con quel- 
lo degl’indigeni creare una razza mista, il di cui 
numero e ’la di cui natura preparano, per certo da 
lungi una grande rivoluzione. Essere tuttavia quiei 
popoli oggidì piu felici che prima della inglese do- 
minazione; Tamministrazioiie della pili esalta giu- 
stizia e la dolcezza del Governo essere .al presente 
le più forti garanzie della Metropoli. Essersi cre- 
dula però di doYèr aggiungervi ancora il divieto 


«gli Inglesi cd agli Europei di comprare alcuna 
terra -e formarvi stabilimenti ereditari. 

Delfina di M. Staci occupnva in quel momento 
le nostre serate. Lo analizzava l’Imperatore , po- 
che cose trovando grazia appo lui. Il disordine di 
spirilo e d'immagitinzione che ivi regna, animava 
la "sua criticar veggonsi sempre, diceva egli, quei 
medesimi difetti che avevanlo Un giorno alienato 
dal suo autore, ad onta delle più vive sollecita- 
zioni e delle più. attive lusinghe di cji^tsti. 

•Dacché la vittoria ebbe illustrato il giovane ge- 
nerale dell’esercito d’Italia , la signora di Staci , 
senza conoscerlo e per la sola simpatia della gloria, 
professò da quell’istante per lui sentimenti di en- 
tusiasmo degni della sua Corinnà: essa dii igevagli 
lunghe e. numerose lettere piene di spirito, di fuo- 
co, dk metafisica: doversi attribuire, lui scriveva, 
ad un errore delle umane instituzioni l’averlo ac- 
coppiato .colla dolce e tranquilla signora Bonapar- 
te: avere per certo la uatura destinata ad un’aui- 
ma di fuoco come la sua .(della Stael) quella di 
un eroe siccome lui, ep. ec. • 

Io rimando i npej leggitori' alle campagne di 
Italia, acciò conoscano che l’ardofe della signora 
Stael nou erasi estinto per le ripulse.' Abile a non 
iscoraggiarsi, era giunta dappoi a legare .seco lui 
conoscenza ed .anehe ad ottenerne l’a<jcesso, ed usa- 


va di questo privilegio, diceva l’Imperatóre, sino 
alla importunità. E verissimo, come è stalo det- 
to, che , volendo il generale renderla di ciò ac- 
corta , scusavasi un giorno di essere appena ve- 
stito; al che ella, rispose con sehtimentó e vivaci- 
tà , importar ciò bea poco , poiché il genio non 
aveva sesso. •, • . *? 

Dalla signora di Stael- è caduto il discorso na- 
turalmente sopra suo padre , il Signor Necker. 
Narrava l’Imperatore avere ricevuto } andando a 
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Marengo, la sua visita a Ginevra, ed avere lk mo- 
stralo alquanto goffamente il desiderio di. rientrare 
nel ministero : desiderio però che il signor Calmi- 
ne suo rivale, venne ad esternare più tardi a t'a-’ 
rigi con una iucoucépibilè leggerezza- J1 signor 
Necker scrisse in appresso un’opera peiicolosa sul- 
la politica della Francia che- sUidiavasi di provare 
non poter essere' più nè monarchia nè repubblica, 
e nella quale chiamava il primo Console V nomo 
necessario. • ' 

Questi proscrisse l’ opera che in quel momento 
poteva essergli molto pregiudicievole , e ne affidò 
la confutazione al .console Lebrun .il quale, colla 
$ua bella 'prosa, diceva l’Imperatore, ne fece pia- 
na e pronta giustizia. Gli aderenti di Necker ne 
fu ronp. esacerbali ; la sigpora di Slael diè mano 
agl’ intrighi e ricevette l’ordine di sortir di Fran- 
cia : dopo di che ella restò sempre un’ ardente ed 
attivissima nemica. Xultavolta, al ritorno dall iso- 
la, d’ Elba, la signora di Stael scrisse od interesso 
alcuno per esprimere alla sua foggia , all Impe- 
ratore tutto l’entusiasmo in lei cagionalo da quel 
meraviglioso evento: confessarsi -ella- vinta: non es- 
sere quest’ ultimo un. atto umano : collocale essa 
il suo autore, da quel punto, nell alto de celi. 
Poi riepilogando , ftfnva dicendo che , se 1 Im- 
peratore si degnasse di perrnettec^ehe le' si pagas- 
sero i a milioni, di già ordinati dal re in suo fa- 
vore, essa consacrerelfbegli. per sempre la sua penna 
g j suoi principu. Fecegli rispondere 1 Imperato- 
re niuua «osa maggiormente lusingarlo del suo suf- 
fragio : apprezzare egli i suoi talenti, ma non es- 
sere in verilk abbastanza ricco per pagarli ad uu 
tanto plezzo. . V 
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Lunedi 22. al Venerdì 26. 

* * 

Lettura dell’ Imperatore. — Signóra di Sévigné. 

• — Canio XII. — Paolo e Virginia. — Vertot. 

'■ — Rollio. Velly; — Gafqrèr. 

L’ Imperatore £assa per uso tutta la mattina a 
leggere: egli legge di seguito ^opere-intere sopra ar- 
dui subbielli, senza mostrarsene per verun mòdo afa 
faticato : ne leggeva sempre qualche parte prima 
di appigliarsi alla lezione d-’ingleje. 

Le lettere della signora dì Sévigné ì il di cui 
stile è si scorrevole' e pinge si bene i costumi di 
quel tempo, costituivano uria parje delle sue lettu- 
re. Leggendo la morte di Turenha éd il processo 
di Fouguet , osservava , in proposito di questi , * 
ravvisarsi fiuteresse che per lui prendeva la Sévi- 
gné troppo caldo, vivace, e tènero jfer essere altri- . 
buibrle a semplice amicizia.' • . 

Leggendo la difesa di Carlo XII contro i Turchi 
nella sua casa di Bender, uon poteva ristarsi dal 
ridere e dal ripetere con - essi — • testa di’ ferro! 
testa di ferro ! — Richiestomi se si fosse veramente 
d’accordo sulla natura della sua morte, io gli di- 
ceva avere ap’presa dalla bocca stèssa*. di Gustavo 
HI, essere egli stàio assassinato dai. suoi. Gustavo 
lo aveva visitato nel suo sotterraneo; la palla era 
di pistola, ed eragli stata tratta da presso e dietro ’ 
le spalle. • . * 

Un. altro giorno l’ Imperatorè leggeva Paolo e 
V irginia e ne fac.ea spiccàrp le situazioni commo- 
venti ehè erano sempre semplici e naturali: quei 
luoghi in cui. abbondava lo stHe gonfiò, le idee 
astratte e falso, lauto alla moda allorché 1 ’ opera 
fu pubblicata, erahò tutti freddi, cattivi, viziosi. 

L Imperatore diceva essere stalo molto incaprtoeia- 
to di tale opera in sua gioventù, ma stimar poco 
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la persona del sua autore, uè perdonargli di avere 

preso a giuoco la di lui generosità al suo ritorno 
dall'esercito d’ Italia. » La S"i>sibilit'a , la delica- 
» tezza di Bernardin di- S. Pierre, diceva l’Im- 
» penrtore, poco [assomigliava al delizioso quadro 
» di Paolo e Virginia: era esso un malvagio, che 
» maltrattava mollissimo la moglie sua, figlia del- 
>i lo stampatore Didot, ed era sempre pronto a cliie- 
» dere senza Vergogna la elemosina. Al mioritor- 
» no dall’esercito d’Italia, Ben^ardin venne a tro- 
» variui e ini parlò quasi subito delle sue miserie. 
» Io, che Uei primi anni, non aveva sognato che 
» Paolo e Virginia, lusingalo*,' d’altronde, «li una 
» confidenza che credeva esclusiva e che attribuiva 
» alla mia grande celebrità, fui sollecito A resti- 
» tuirgli la visita, e lasciai su di un angolo del 
» suo cammino, senza che alcuno potesse avveder- 
li sene, un piccolo rotolo di a5 luigi. Ma quale 
» .fu l’onta che io provai , quando vidi ciascuno 
» ridere della delicatezza da me usala, e mi .ven- 
» ne detto essere tali forme inutili con un uomo 
» che fscea professione «li domandare ad ognuno che 
» giungeva, e di ricevere dalle inani di tutti ! Io 
» ho ipmpre conservala -verso di lui un po’ di a- 
» marezza pVr avermi burlalo. .Non è stato però 
» lo stesso del. rimanenti di mia famiglia; Giusep- 
u p ? gli assegnò una vistosa pensione , e Luigi lo 
» regalava incessantemente ». 

• Ma se l’Imperatore amava il romanzo Paolo e 
Virginia, rideva però della meschinità degli Studi 
della natura del medesimo autore. Bernardin, di- 
ceva egli r buon letterato, era però appena goome- 
tra } e quést’ ultima opera era tanto, cattiva , che 
le genti dell’arte disdegnavano. Ji rispondervi. Il 
celebre matematico Lngrange rispondeva sempre, a 
questo proposito, parlando dell'Istituto: » Se Ber- 
li uardiu fosse della uoslra classe , se parlasse la 
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» nostra lingua, noi lo chiameremmo all* ordine : 
h ma egli appartiene all’. Accademia, il suo stile 
» non è di nostra giurisdizione. » Lagnavasi un 
giorno Bei riardili, come al solilo, col Primo Con- 
sole, del silenzio dei dotti a sitò riguardo; questi 
gli disse: » Sapete voi il calcolo differenziale, si- 
li gnor Bernardin? — No. — Ebbene, andate ad 
» impararlo e vi risponderete da voi medesimo. » 
In appresso, essendo Imperatore, tutte le volte che 
lo vedeva era. solilo dirgli: » Signor Bernardin, 
» quando ci '''regalerete voi dei Paolo e Virginia o 
» delle Capanna Indiane? Dovreste fornircene ogni 
» sei mesi, » . 

• Rileggendo le Rivoluzioni romane di Verloi^ mol- 
to stimato d’ altronde dall’ Imperatore, egli ne tro- 
vava le arringhe rilassate. È questa la lagnanza 
costante dell’ Imperatore contro tutte le opere che 
.incontra; -era quello, diceva, il gran. difetto della 
sua gioventù. Può dirsi essersi molto corretto di- 

{ >oi. L’ Imperatone erasi dunque divertito a togliere 
e frasi parassite incontrate in Vertot, ed in fatto, 
con quelle soppressioni, presentava questo autore 
maggior forza, ed energia. » Sarebbe un lavoro as- 
» sai prezioso e gustato cèrtamente, diceva egli, il 
» dedicarsi a ridurre cosi con buon gusto e discer- 
» nimenlo le principali opere della nostra lingua. 
» .Non conosco altri quasi che Montesquieu, osser- 
» va va egli, il quale potesse sfuggire a. queste ri- 
» duzioni. » Egli percorreva sovente Rolliti , e lo 
trovava diffuso e troppo credulo. Crevier suo con- 
tinuatore, sembravagli detestabile. Egli si lagnava 
dei nostri materiali classici e del ^ tempo che libri 
tanto cattivi facean perdere alla gioventù. Ciò na- 
sce dall’essere essi coihposli da "rettori, da semplici 
professori, mentre tali subbietti immortali, la base, 
delle nostre cognizioni della vita, avrebbero dovu- 
to essere, diceva egli, presentali, sentii e redatti 
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da uomini di Stato e conoscitori del mondo. Ku- 
dn va , .a tale proposito *1’ Itaperatpre, idee felicis- 
sime: eragli ,solo mancalo il tempo per farle ese- 
guire. . 

\ L’ Imperatore era anche meno sbddisfatto dei' no- 
stri storici francesi: ei non .poteva leggerne alcu- 
no. Velly era pieno <Ji parole e vuoto di cose* i 
suoi continuatori erano, anche peggiori. » La nostra 
» storia, diceva egli, doveva essere in quattro o 
» cinque volumi, o in cento. » Avfevà egli cono- 
sciuto Garnier, il continuatore di yelly e di Vil- 
laret, che dimorava al di sotto .della Malmaison. 

Era un buon vecchio ottuagenario che occupava un 
trapiano con una «piccola galleria. Colpito dalla 
affettuosa sollecitudine attestata dal buon vecchio 
ogni qualvolta passava il Primo Console, egli s’ in- 
formò chi fosse; ed apprendendo essere Garuier,, 
spiegò allora la sua sollecitudine. » Ei pensava 
» forse, diceva scherzevolmente 1’ Imperatore, che,- 
» qtdla sua qualità di storico, il Primo Console 
» era di suo dominio: doveva egli solamente mera- 
» vigliarsi di trovare dei Consoli là dove era av- 
» vezzo q vedere dei Re. » La qual cosa dissegli - * 
ridendo il Primo Console, ciré ulandò un giorno 
per lui e gli assegnò una rilevante pensione. » Il 
» buon uomo, diceva 1’ Imperatore, nella sua •ri- 
io conoscenza, avrebbe scritto da quell’ istante vo- 
» loutieri e di vero cuore tutto ciò che si fosse 
» ^voluto. » . 


’r 
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, Sabato 27. 

Pericoli personali dell’Imperatore ad Eylau, a Je- 
na, ec. — Truppe russe, austriache, prussiane. — . 
Guibert il giovine. — Córbiueau. — Maresciallo 
Lamie». — Bessieres. — Duroc. 

Durante il pranzo, si è pai lato di diversi fatti 
d’ arme. Il Gran Maresciallo diceva che, ciò che 
più lo aveva colpito nella vita dell’Imperatore, era 
il momento in cui, ad Eylau, solo con alcuni uf- 
ficiali del suo Stato maggiore, si trovò presso che 
urtato da una colonna di quattro o cinque mila 
Russi. L’Imperatore era a piedi: il principe di Neut 
chatel fece subitamente avanzare, i cavalli : ma 
1 ’ Imperatore gli lanciò uno sguardo di rimprove- 
ro , diè l' oidi ne di far avauzare un battaglione 
delia sua guardia che era indietro alquanto lunge, 
e rimase immobile , ripetendo parecchie volte, a 
misura che avanzavano: » Quale audacia! Quale 
» audacia ! Alla vista de’ granatieri della guardia, 
» i Russi si arrestarono su due piedi ». Ed erane 
ben tempo, diceva Bertrand: l’Imperatore non avea 
cangialo posto , e tutti che gli stavau dintorno a- 
vevano tremato. 

Ascoltò questo racconto l’Imperatore senza alcu- 
na osservazione , ma riprese indi essere stala una 
delle più belle manovre, di cui si ricordasse, quel- 
la da lui eseguila al Ekmulh. Dissaveuturatamente, 
egli non ha aggiunto di più e non ha particolariz- 
zata cosa alcuna. » Il successo nella guerra , ha 
» egli continuato, dipende talmente dal colpo d’oc- 
» chio e dal momento, che la battaglia d’Auster- 
» litz, tanto pienamente guadagnala, sarebbe stata 
» perduta se avessi attaccato sei ore prima. Mo- 
li straronsi i Russi eccellenti truppe quali non fu- 
» rono mai più trovate dipoi: l’esercito russo d’Au- 
Vcl. II. Pari. II. a 
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» slerlitz non avrebbe perduta la battaglia della 
» Moscowa. 

» Marengo, proseguiva l’ Imperatore, fu la bat- 
j» taglia in cui meglio combatterono gli Austriaci: 
j) le loro truppe vi si mostrarono ammirabili', ma 
» il volor loro rimase cola sepolto: noti furono più 
» mai ravvisate tali. 

» I Prussiani non opposero a Jena la resistenza 
» che altendevasi dalla loro riputazione. Del resto, 
» le masse del > 8 1 4 e del i8i5 non erano che la 
w feccia, a fronte de* veri soldati di Marengo, Au- 
lì sterlilz e Jena ». 

II giorno innanzi la battaglia di Jena , diceva 
l’Imperatore di avere corso il più grande pericolo: 
avrebbe egli potuto disparire, per cosi dire, senza 
che alcuno conoscesse bene il suo destino. Erasi 
appressato, durante la oscurità, ai bivacchi nemici 
per riconoscerli . non avendo seco che alcuni uffi- 
ciali. L’ opinione che nudrivasi sull’ esercito prus- 
siano, teneva tulli all 1 erta : credevansi i Prussiani 
soprattutto disposti agli assalti notturni. Ritornan- 
do rimperatore , ricevette il colpo di fucile della 
prima sentinella del suo campo , il che fu un se- 
gnale per tutta la linea ; nè trovò altro tempera- 
mento che di gettarsi carpone, sinché l’errore fos-i 
se stato riconosciuto: ma egli temeva che tutta la 
linea prussiana *facesse altrettanto. 

A Marengo, avevano i soldati Austriaci ottima- 
mente conservala la ricordanza del vincitore di Ca- 
stiglione , d’Ar.cole e di Rivoli : il suo nome po- 
teva qualche cosa sul loro spirito , ma essi eran. 
ben lontani dal crederlo presente ; lo ritenevano 
morto, ed erasi preso cura di persuader loro esse- 
re egli perito in Egitto, e quel Primo Console di 
cui loro parlavasi non essere che suo fratello. Erasi 
tal voce talmente per ogni dove accreditata, che 
Riapoleoue fu obbligato a mostrarsi pubblicamente 
a Milano per distruggerla. 
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Passando in seguito l’Imperatore ad un gran nu- 
mero di ufficiali e suoi aiutanti di campo, distri- 
buiva loro correntemente e biasimo e lode: cono- 
scevali tutti a fondo. Due delle circostanze che lo 
avevano più affiitto sui campi di battaglia, furono 
la morte del giovine Guibert e del generale Cor~ 
bineau: una palla di fucile ad Aboukir avea tra- 
passato il petto al primo senza ucciderlo del tutto, 
e l' Imperatore, dopo avergli diretta qualche paro- 
la, erasi veduto costretto, dalle sensazioni che pro- 
vava, ed allontanarsi: l’altro era stato portalo via, 
rotolato, ridotto in polvere da una palla di can- 
none ad Eylau, sotto gli occhi stessi dell’lmpera- 
tore, alici che terminava di dargli alcuni ordini. 

L’ Imperatore citava altresì gli ultimi momenti 
del maresciallo Lannes , quel valoroso duca di 
Montebello tanto giustamente appellato 1’ Orlando 
dell' esercito, il quale, visitato dall’ Imperatore sui 
suo letto di morte, sembrava obbliare la sua situa- 
zione per non occuparsi se non di quegli che so- 
pra ogni cosa amava. L’Imperatore lo apprezzava 
moltissimo. » Non fu esso per lungo tempo che 
» uno sciabolatore , diceva: ma era divenuto di 
» altissimi talenti. ». Alcuno ha detto allora che 
sarebbe curioso di conoscere quale sarebbe stata la 
sua condotta in questi ultimi tempi: al che rispon- 
deva 1’ Imperatore: » Noi abbiamo imparato a non 
» giurare di cosa alcuna. Tultavolta , non credo 
» fosse stato possibile di vederlo mancare all’onore 
» ed al dovere. 1 D’altronde, è a credersi che non 
» fosse più esistito: valoroso com’ era , è fuor di 
» dubbio che si sarebbe fatto uccidere negli ultimi 
» tempi, od almeno • sarebbe stato ferito iu modo 
» da essere fuori del centro e dell’influenza degli 
» affari. Finalmente , se fosse stato in istato di 
» agire, era tal uomo da cangiare l’aspetto delle 
» cose pel proprio suo peso e la propria sua iu- 
» filiera ». * 
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Venne in seguitò l’Imperatore a parlare di Du- 
roc , sul carattere e la privata vita del quale si 
trattenne a lungo, » Duroc, concludeva egli , ave- 
» va passioni vive, tenere e secrete, che poco cor- 
» rispondevano alla sua esteriore freddezza. Io le 
» ho per lungo tempo ignorate, tanto era esatto il 
» suo servigio e regolare: solo quando la mia gior- 
v uata era finita ed io di già riposava , incomiu- 
» ciava la sua. Il caso solo o qualche accidente 
» hanno potuto farmelo conoscere. Duroc era pu- 
nì ro e di buoni costumi , disinteressatissimo in ri- 
ti cevere, estremamente generoso in donare ». 

Narrava l’Imperatore avere perduto , aprendo 
la campagna di Dresda, due uomini preziosissimi, 
e nel mòdo il più bestiale: erano Bessieres e Du- 
roc , de’ quali affettava in quel momento di par- 
lare con uno stoicismo che ben si conosceva non 
essere naturale. Quando si recò a veder Duroc, . do- 
po il suo colpo mortale, tentò di infondergli qual- 
che speranza; ma Duroc, che non illudevasi , non 
gli rispose che supplicandolo a fargli apprestare del- 
l’oppio. L’Imperatore , troppo afflitto , non potè 
resistere lungo tempo e si sottrasse a si strazievole 
spettacolo. Allora alcuno di noi. gli ha rammenta- 
to che, al ritorno da tale visita, si pose a passeg- 
giar solo dinnanzi la sua tenda: niuuo ardiva pre- 
sentargli. Peraltro , essendovi provvidenze essen- 
ziali da prendere per la dimane, alcuno si azzardò 
di richiederlo ove collocar si dovesse la batteria del- 
la guardia. Tulio a dimani , fu la sua risposta. 
A tale ricordanza, l’Imperatore, affettando indif- 
ferenza, ha cangiato bruscamente discorso. 

Duroc fu uno di quelli di cui non si conosce il 
prezzo se non dopo averlo perduto: tale è stata la 
frase della corte e della città, l’unanime sentimen- 
to di tutti, dopo la sua morte. 

Duroc era nativo di Nancy, dipartimento della 
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Meurthe. Si è letta superiormente l’origine della 
sua fortuna: Nopoleone lo aveva trovato nel treno 
all’assedio di Tolone, e, fin da prima, prese per 
lui interesse. In appresso vi si affezionò ciascun 
giorno maggiormente, e polrebbesi dire ancora che 
non eransi più abbandonati. Ilo detto altrove ave- 
re io inteso dall’Imperatore che , in tutta la sua 
carriera il solo Duroc avea posseduta la cieca sua 
confidenza e ricevuto tutte le sue espansioni. Duroc 
non era uomo di spirilo, ma aveva un eccellente 
discernimento, e rendeva servigi essenziali ebe la 
modestia sua e la loro natura lasciavan poco co- 
noscere. 

Duroc amava l’Imperatore per lui stesso: profes- 
sava la sua devozione assai più all’uomo privato che 
al monarca. Ricevendo ed accogliendo giùntimi sen- 
timenti del principe, aveva egli acquistato il secre- 
to, .forse il diritto, di addolcirli e dirigerli. Quante 
volte non ha egli detto all’orecchio di persone co- 
sternate dalla collera dell’Imperatore; » Lasciate 
» correre: ei dice quel che sente, non ciò che pensa 
» nè ciò che farà domani ». Qual servo! Quale a- 
mico ! quale tesoro! quante pubbliche riprensioni 
lia egli arrestate; quanti ordini, ricevuti nel primo 
momento e nou eseguiti, conoscendo che saprebbes- 
segli buon grado il giorno appresso ! L’Imperatore 
erasi avvezzato a questa specie di tacito accomoda- 
mento, e si abbandonava tanto più facilmente a 
quella esplosioue, strappata alcuna . volta dalla na- 
tura, e che arreca sollievo espandendosi. 

Duroc peri nel modo il più infelice, in un mo- 
mento assai critico: anche la sua morte fu una delle 
fatalità della carriera di Napoleone. 

Il giorno dopo la battaglia di AVurchen, verso 
la sera, era finito il leggiero combattimento di Rei- 
cheinbach ed erano cessati tutti i colpi. Duroc, dal- 
l’alto di uu’emineuza, ragionando col generale Kir- 
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chner, osservava nascostamente la ritratta delle ul- 
time file nemiche. Fu aggiustato un cannone su quel 
gruppo dorato, e la palla fatale fece perire i due 
generali (i). 

Duroc influiva più che non si pensa sulle deter- 
mi nazioni dell'Imperatore: la sua morte ha potuto 
essere stata, sotto questo aspetto, una calamità na- 
zionale. Vi sono ragioni per credere che, sjei fosse 
vissuto, non sarebbe avvenuto l'armistizio di Dres- 
da che ci ha perduto: si sarebbe spinto sino all’O- 
der e -al di là ancora: allora avrebbero acceduto i 
nemici, da quell'istante, alla pace, e noi saremmo 
sfuggiti alle loro macchinazioni, ai loro iutrighi e, 
soprattutto alla lunga, tenebrosa condotta del gabi- 
netto che ci ha perduti. 

Più tardi, avrebbe Duroc influito ancora sopra 
altri grandi avvenimenti, e fallo prender, forse uu 
altro aspetto agli affari. Infine, più tardi ancora, 
al momento della caduta di Napoleone, Duroc non 
avrebbe per certo separale le sue sorti da quelle 
dell’ Imperatore : Duroc sarebbesi trovato con noi 
a S. Elena : e questo solo soccorso avrebbe forse 
bastato a contrabilaucinre in Napoleone tutti gli or- 
ribili tormenti de’ quali si è pretenduto abbeve- 
rarlo. 

Bessieres , del dipartimento del Lot, fu spinto 
dalla rivoluzione nella carriera dell’ armi, e la co- 
minciò qual semplice soldato nella guardia costitu- 
zionale di Luigi XVI. Divenuto dappoi ufficiale dei 
cacciatori, alcuni alti di valore personale straordi- 
nario, attrassero su di lui l' attenzione del generale 


(i) TI generale Kirchner era ufficiale del genio 
distintissimo, cognato del maresciallo Lannes, che 
avevaio scelto pel suo coraggio e la sua abilità. 
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in capo dell’esercito d’ Italia il quale, allorché creo 
le sue guide, elesse Bessieres a comandarle. Ecco 
il principio della carriera di Bessieres e 1’ origine 
della sua fortuna.. A coutaie da questo istante, lo 
si trova sempre alla testa della guardia del Conso- 
le o della guardia imperiale, negli assalti della ri- 
serva, decidendo la vittoria o raccogliendone i frut- 
ti. Il suo nome si congiunge nobilmente a tutte le 
nostre belle battaglie. 

Bessieres ingrandì coll* uomo che lo avea distin- 
to, e ricevette una copiosa parte de’ favori che 
sparse l’ Imperatore: fu creato maresciallo dell’Im- 

f iero, duca d’ Istria, colonnello della cavalleria del- 
a guardia ec. ec. 

Sviluppandosi le sue qualità colle circostanze, lo 

E ortarono sempre all’ apice della fortuna: fu veduto 
essieres costantemente buono, umano, generoso: di 
una lealtà e di una equità veramente aulica: sol- 
dato, uomo dabbene, cittadino onesto. Impiegò egli 
sovente gli alti suoi favori a servigi e beuificenze 
particolari, anche a dispetto di contrarie opinioni. 
Conosco persone le quali, se vogliono essere rico- 
noscenti, lo Speleranno con me e potranno certi- 
ficare in lui sentimenti nobilmente elevati!.... 

Bessieres era adorato dalla guardia, in mezzo al- 
la quale passò egli la sua vita. Alla battaglia di 
Wagram, una palla di cannone lo rovesciò da ca- 
vallo senza arrecargli altro male. Destò questo col- 
po un grido di dolore in tutta la guardia; talché 
Napoleone, incontrandolo, gli disse: » Bessieres, 
» la palla che vi ha colpito ha fatto piangere tul- 
li la la mia guardia: ringraziatela, essa deve es- 
» servi ben cara » . 

Meno fortunato all’ apertura della campagna di 
Sassonia, la vigilia stessa della battaglia di Lutzen, 
in una circostanza poco significante , essendosi a- 
vanzato in mezzo de’ cacciatoti} fu colpito uel pet- 
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to da una palla che Io rovesciò morto. Visse e- 
gli come Bajardo: morì come Tureuna. 

Io avea conversalo seco lui pochissimo tempo pri- 
ma di questo funesto avvenimento. Il caso aveaci 
riuniti a quattr’occhi in un palchetto particolare 
al teatro, ove dopo aver ragionato degli affari che 
molto lo affliggevano, perchè idolatrava la patria, 
la sua ultima parola, in lasciandomi, fu il dirmi 
die partiva per 1’ esercito nella notte e desiderava 
che potessimo rivederci. Perchè, aggiungeva egli, 
nella crisi delle circostanze e coi nostri giovani 
soldati , spetta a noi capi di non risparmiarci : 
» Ahi egli non doveva più ritornare! » 

Bessieres amava sinceramente l'Imperatore e por- 
tavagli una specie di culto: non avrebbe egli, più 
die Duroc, abbandonata nè la sua persona , nè la 
sua sorte. E sembra che la fortuna , sì decisamen- 
te spiegatasi contro Napoleone ne’ suoi ultimi momen- 
ti, togliendogli due amici tanto sinceri , siasi com- 
piaciuta di levargli il più dolce conforto, e priva- 
re due de’ servi suoi più fedeli del loro più bel ti- 
tolo alla gloria: quello della riconoscenza nell’ in- 
fortunio. 

Avea l’Imperatore fatto trasportare agl’invalidi in 
Parigi gli avanzi di que’ due uomini che amava e 
dai quali si sapea tanto riamalo, loro riservando o- 
uori straordinari: gli eventi che seguirono ne li pri- 
varono, ma l’istoria, le di cui pagine sono immor- 
tali , più ancora del marmo e dei bronzo , li ha 
consacrati per sempre e li salva interamente dall 1 ob- 
blio degli uomini ( 1 ). 


(i) Ecco ciò che si trova nella Campagna di 
Sassonia del 1 8 1 3 pel barone di Adeleben, testimonio . 
occulare sotto la data del io agosto , al momento 
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Pkimo Frammento delle Campagne d’ Italia. 
TREDICI VENDEMMIALE. 


N. B. -—Tutte le parole in carattere corsivo sono 
correzioni fatte al manoscritto oiiginale di 
inano di Napoleone. 


T. Costituzione delT anno ITT. — La caduta 
della Municipalità del 3 i maggio e del partito di 
Danton e Robespierre, seco trascinarono quella dei 
giacobini e la fine drl Governo rivoluzionario. La 
Convenzione dipoi fu successivamente governata da 
fazioni che oon seppero acquistare alcuna prepon- 
deranza; i suoi priucipii variavano ad ogni mese. 


in cui furono riprese le armi , dopo la morte di 
Duroc. 

» Durante la marcia di Reicheubach a Gorlitz, 
Napoleone si arrestò a Makersdorf e mostrò ài re 
di Napoli il luogo ove era caduto Duroc. Mandò 
allora pel proprietario della piccola fattoria ove il 
Gran -Maresciallo era morto, e gli assegnò 20 mila 
franchi, 4 mila de’ quali per un monumento in o- 
nore del defunto, e 16 mila del proprietario della 
casa, marito e moglie. La donazione ebbe il suo 
effetto nella sera, in presenza del curato e del giu- 
dice di Makersdorf, dinnanzi ai quali fu numerato 
il denaro , 'ed essi furono incaricati della erezione 
del monumento ». 
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Una spaventevole reazione afflìsse l’ interno della 
Repubblica : cessarono di vendersi i deinanii , e , 
crescendo ad ogni giorno il discredito degli asse- 
gnati , trovaronsi gli eserciti senza soldo, avendo 
in essi soltanto le requisizioni ed il maximum man- 
tenuta 1’ abbondanza : vuolaronsi i magazzini ; il 
pane perfino del soldato piu non fu assicurato; il 
reclutamento , le leggi dei quale erano stale ese- 
guite col più grande rigore sotto il Governo rivo- 
luzionario, cessò. Continuarono gli eserciti a*d ot- 
tenere grandi successi, perchè non furono giammai 
cotanto numerosi : ma provavano essi giornaliere 
perdite, nè v erano più mezzi per ripararle. Il 
partilo dello straniero clic si rafforzava col prete- 
sto dello ristabilimento de' Borbooi, acquistava ogni 
dì vigore novello. Le radunanze erano aperte a 
ciascuno, e vi si parlava senza timore; più facile 
era divenuto il comunicare coll’esterno: la perdila 
della Repubblica tramavasi pubblicamente. 

La rivoluzione era invecchiata : aveva essa in- 
franti molti interessi : una mano di ferro aveva 
pesato sugl’ individui. Ben molti delitti erano sta- 
ti commessi : questi con accanimento erano tutti 
rimarcati, e sempre più ad ogni giorno eccitavasi 
la pubblica avversione contro tutti quelli che ave- 
vano governato, amministrato o partecipato in qual- 
siasi maniera ai successi della rivoluzione. 

Pichegru era stato guadagnato: era esso il pri- 
mo generale della Repubblica, figlio d’un lavora- 
tore della Franca Contea e frale minimo in sua gio- 
ventù al Collegio di Brienne , egli si vendette al 
partito reale e gli sacrificò il sucoesso delle opera- 
zioni del suo esercito. 

I proseliti dei nemici della Repubblica non fu- 
rono numerosi nell’esercito: il quale rimase fedele 
ai principii della rivoluzione per cui versato aveva 
tanto sangue e tante vittorie riportate. 
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Tulli i parliti erano slancili della Convenzione: 
eraló essa pure di se stessa. Suo scopo fi» lo sta- 
bilimento di una costituzione: vide essa infine che 
la Salute della patria , la sua propria , esigevano 
che, senza ritardo, adempisse alla sua principa- 
le missione. Adottò pertanto il 21 di giugno «795, 
la costituzione conosciuta sotto il titolo di costitu- 
zione dell’anno III. 11 Governò era confidato a cin- 
que persone sotto il nome di Direttori: la legisla- 
tura a due consigli detti dei Cinquecento e degli 
Anziani. Fu questa costituzione sottomessa all'ac- • 

cellazione del popolo riunito in assemblea primaria. • 

II. Leggi addizionali alla costituzione. — L’o- 
pinione era talmente propagala, che conveniva at- 
tribuire la caduta della costituzione.de! 91 alla leg- 
ge della Costituente che escludeva i suoi membri 
alla Legislatura. Non cadde la Convenzione nel 
medesimo errore; aggiunse essa alle costituzioni due 
leggi addizionali, mediante le quali prescrisse che 
i due terzi della legislatura novella sarebbero com- 
posti di membri della convenzione e che le assem- 
blee elettorali dei dipartimenti non avrebbero, per 
questa volta, a nominare che un terzo solo dei due 
consigli. La Convenzione prescrisse di più che que- 
ste due leggi addizionali sarebbero sottoposte allo 
accettazione del popolo, siccome parti inseparabili 
della costituzione. 

Il ‘ malcontento fu, da quel punto, generale. Il 
partito dello Straniero principalmente vedeva tutti i 
suoi progetti mandati a vuoto per queste disposi- 
zioni. Si era esso lusingato che i due consigli sa- 
rebbero stati interamente composti di uomini nuo- 
vi e stranieri alla rivoluzione, od in parte anche 
di quelli che ne furono vittime ; d’ allora in poi 
sperava di giungere alla contro-rivoluzione per l’in« 
fluenza stessa della legislatura. 

£hoq mancava questo partito di buonissime ra- 
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gioui per occultare i veri motivi del suo malcdn- 
lento: allegava essere disprezzali i diri Ili del popo- 
lo, poiché la Convenzione non aveva avuto inca- 
rico che di stabilire una costituzione: Usurpare essa 
i poteri di un corpo miuisteiiale, dando ella stes- 
sa ai suoi membri i poteri di un corpo legislati- 
vo: provarsi che la Convenzione sapeva di egire 
contro riùtenzione del popolo, per ciò ch’essa im- 
poneva alle assemblee primarie la condizione arbi- 
traria di votare ad un tempo sul complesso della 
costituzione e le leggi addizionali. La convenzione 
• non dovea volere se non ciò che voleva il popolo. 
Perchè non lasciava ella votare separatamente sulla 
costituzione e le leggi addizionali? Egli è perchè 
sapeva che le leggi addizionali sarebbeio unauima- 
jneute rigettate. Quanto alla costituzione in se stes- 
sa, era essa preferibile al certo a lultociò che esi- 
steva , e , su di ciò , tutti i partiti convenivano. 
Avrebbero, è vero, voluto gli uni un precidente 
iuvece di cinque direttori: avrebbero desideralo gli 
altri un consiglio più popolare: fu veduta però in 
generale questa costituzione con piacere. Quanto al 
partito dello stianiero che era diretto da comitati 
stranieri, non accordava esso alcuna importanza a 
forme di governo che mantener non voleva: non 
istudiava nella costituzione che il modo di profit- 
tarne per operaie la contro-rivoluzione: e lutto che 
tendeva a levare l'nutoriia dalle mani della Con- 
venzione, eragli gradevole. 

III. Le leggi addizionali sono rigettale dalle se- 
zioni di Parigi. — • Le quarantotto sezioni di Pa- 
rigi si riunirono: quarantotto furono le tribune al- 
le quali accorsero gli oratori più virulenti. Lahar- 
pe, Sérizi, Lacrelelle il giovane, Vaublauo, Re- 
guault ec. Poco talento abbisognava per eccitare 
lutti gli animi contro la Convenzione^ e parecchi 
di quegli oratori fecero mostra di averne molto. 


Digitized by Google 



a5 

La capitale fu posta in agitazione.. Dopo il g 
termidoro era stata, organizzata la guardia nazio- 
naie. Erasi avulo in vista di allontanarne i gia- 
cobini , ma erasi caduto nell’eccesso contrario, cd 
i contro-rivoluzionari vi si trovarono in numero al- 
quanto grande. 

Questa guardia nazionale sommava ad oltre 4° 
mila uomini armati e vestili-, Prese essa parte a 
tutta la esasperazione de’ sezionali contro la Conven*- 
zione , e le leggi addizionali furouo in Parigi ri- 
gettale. Le sezioni si succedettero alla barra della 
Convenzione e vi .manifestarono altamente la loro 
opinioue. Credeva però ancora la Convenzione che 
ogni agitazione si calmerebbe non sì tosto avrebbe- 
ro le provincie manifestato la loro opinione sull’ac- 
cettazione della costituzione e delle leggi addiziona- 
li. Essa credeva di poter paragonare quella agita- 
zione della capitale alle tanto comuni commozioni 
di Londra, e delle quali avea sì soveute presenta- 
to Roma l’cseir.pio al tempo de’ comizi. Essa pro- 
clamò il a3 di. settembre l'accettazione della cosli- 
tuzioue e delle leggi addizionali per la maggiorità 
delle assemblee primarie: ma l'indomani le sezioni 
di Parigi nominarono deputati per formare un’as- 
semblea centrale di elettori che riunivansi al- 
l’Odèon. , 

IV. Resistenza armata delle sezioni di Parigi. 
— Le sezioni avevano misurate le loro forze e va- 
lutata la debolezza della Convenzione: questa as- 
semblea di elettori divenne un’assemblea di elettori 
tumultuante. f 

La Convenzione annullò l’assemblea dell’Odèon , 
la dichiarò illegale ed ordinò a' suoi comitati di 
discagliala colla forza. Il io vendernminle.la for- 
za armata verme all'Odèon ed eseguì quest’ordine. 
Il popolo riunito sulla piazza dell’Odèon fece sen- 
Vol. II. Par. IL 3 
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tire alcun mormorio, si permise qualche ingiuria, 
ma non oppose resistenza veruna. 

Il decreto della Convenzione che chiudeva l’Odèon 
eccitò l'indignazione di- tutte le sezioni. Quella La- 
pellelier il di cui capo-luogo era al convento del- 
le Filles-sainl-Thomas , sembrava essere alla testa 
di un tale movimento. Un decreto della Conven- 
zione ordinò che il luogo delle sue sedute fosse chiu- 
so, l'assemblea disciolta e la sezione disai mata. 

Il 12 vendemmiale (8 ottobre) alle 7 .od 8 del- 
la sera, -il generale Menou accompagnato dai rap>» 
presentanti del popolo commissari presso 1’ esercito 
deH’inlerno, si recò con numeroso corpo di trup- 
pe al luogo delle sedute della sezione Lapelletier 
per farvi eseguire il decreto della Convenzione. In- 
fanteria, cavalleria, artiglieria, tutto fu ammucchia- 
to nella strada Vivienne, all’ estremità della quale 
era il convento delle Filles-saint-Thomas. Occu- 
pavano i sezionar! le finestre delle case di questa 
strada : parécchi de’ loro battaglioni si disposero 
in ordine di battaglia nella corte del convento , e 
la forza militare comandata dal generale Menou si 
trovò compromessa , 

Il comitato della sezione erasi dichiarato rappre- 
sentante del popolo sovrano nell’esercizio delle sue 
funzioni : ricusò egli di obbedire agli ordini della 
Convenzione, e, dopo un’ ora di inutili parlamen- 
ti , il generale Menou ed i commissari della Con- 
venzione si ritirarono per una specie di capitolazio- 
ne, senza' avere nè disarmato nè disciolto quell'at- 
truppamenlo. v 

V. Menou è destituito dal' comando deW eserci- 
to. — La sezione rimasta vittoriosa si costituì in 
permanenza , inviò deputazioni a tutte le altre se- 
zioni, vantò i suoi successi ed aflretlò l’organizza- 
zione che assicurar poteva la sua resistenza. Ognu- 
no si preparò alla giornata del i 3 vendemmiale. 


\ 
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II generale Bonaparte, addetto da qualche mese 
alla direzione del movimento degli eserciti della Re- 
pubblica , era iu un palchetto a Feydeau , allor- 
ché fu avvertito da alcuni suoi amici della singo- 
lare scena che accadeva. Fu egli curioso di osser- 
vare i particolari di si grande spettacolo. Vedeudo 
le truppe convenzionali respinte, corse alle Iribu-i 
ne dell'assemblea per ivi giudicare dell' effetto di 
tale notizia c regolarsi a seconda dello sviluppo e 
dell'aspetto iu cui. si presenterebbe. 

La Convenzione era nella massima agitazione. I 
rappresentatili presso l’esercito furono solleciti, per 
discolparsi, di accusare Meuou. Si attribuì al tra- 
dimento ciò che non era dovuto se non alla man- 
canza di abilita, ed egli fu posto iu arresto. 

Allora diversi rappresentanti mostraronsi succes- 
sivamente alla tribuna e dipinsero 1’ estensione del 
pericolo. Le novelle che, a ciascuno istante, giun- 
gevano dalle sezioui , non faccvan che manifestare 
quanto esso fosse grande. Ciascuno de’ membri pro- 

{ )ose il generale in cui aveva maggior fiducia. Quel- 
i che furono a Toloue, all’ esercito d’Italia, ed i 
membri del comitato di salute pubblica che aveva- 
no relazioni giornaliere con Napoleone, lo propo- 
sero siccome il più capace di ogni altro per la pron- 
tezza del suo colpo d’occhio e la energia del suo 
carattere. Fu mandato per lui nella città. 

Napoleone, che aveva tutto iuteso e sapeva di 
che tratlavasi , deliberò per uoa mezz’ora fra se 
medesimo su ciò che avesse a fare. Scoppiava una 
guerra mortale fra la Convenzione e Parigi. ’ Era 
saggia cosa il dichiararsi e parlare in nome di tut- 
ta la Francia? Chi oserebbe discendere solo nel- 
r arena per farsi* jl campione della Convenzione? 
La stessa vittoria avrebbe alcun che di odioso , 
mentre la disfatta consacrerebbe per sempre alla 
esecrazione dei posteri. 
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.Come dedicarsi così ad essere il capro espiatore 
di tanti delitti cui si fosse straniero? Perchè espor- 
si bonariamente ad accrescere in poco d’ora il nu- 
mero di quei nomi che non pronunciatisi senza 
orrore ? 

Ma, d’altra parte, se la Convenzione soccom- 
be, che divengono le grandi verità della nostra ri- 
voluzione? Le numerose nostre vittorie', il uostro" 
sangue s\ sovente sparso, più non sono che aziouì 
vergognose. Lo straniero tante volte viuto da noi, 
trionfa e ci opprime col suo disprezzo ...... 

una Corte insolente e disnaturata ricomparisce trion- r 
fante, ci rimprovera i nostri delitti , esercita le sue 
vendette, e ci governa siccome Iloti per mano del- 
lo straniero. . 

La disfatta pertanto della Convenzione cingereb- 
be la fronte dello straniero e sigillerebbe Tonta ed 
il servaggio della patiia. 

Questo sentimento, anni, la fidanza nelle pro- 
prie forze, i suoi destini! ....... Ei si -decise e 

si recò al còmitafo , al quale dipinse vivacemente 
Timpossibilità di poter dirigere una s\ importante 
operazione v con tre rappresentanti che esercitavano 
di fatto tutti i poteri e porrebbéro ostacolo ad ogni 
operazione del generale: aggiunse essere egli stato 
testimonio delTavvenimento della strada Vivieune, 
essere stati i commissari i maggiori colpevoli, ed es- 
sersi non pertanto troVati io seno allassemblea ac- 
cusatori trionfanti. 

Colpito da queste ragioni, ina nella impossibilità 
di destituire i commissari senza una lunga discus- 
sione nell’ assemblea, il Comitato, per conciliare il 
tutto, giacché non eravi tempo da perdere, deter- 
minò di prendere il generale nella stessa assemblea. 

A tale intendimento propose Itarras alla Convenzio- 
ne qual generale in capo , e diede il comaudo a 
Napoleone il quale, con ciò, videsi sbarazzato dai 
tre comm issarli senza che avessero a lagnarsi. 
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Appena si trovò Napoleone rivestito del coman- 
do delle forze che dovevano proteggere l’assemblea, 
si trasportò in uno de' gabinetti, delle Tuilleries o- 
vc stava Menou , onde ottenere da lui i necessari 
indizi sulle forze e la posizione delle truppe e del- 
l’artiglieria. 

Non sommava l’esercito che a 5 mila uomini di 
ogni arme con quaranta cannoni, allora ai Sablous, 
guardati da i 5 uomini : era un’ora dopo mezza . 
notte. Napoleone spedì bentosto un capo squadrone 
del it.® reggimento de’ cacciatoli (Murai) con 3oo 
cavalli, per recarsi tostamente ai Sablons, e ricon- 
durre l’artiglieria al giardino delle Tuilleries. Se 
tardava un momento égli non era piu in tempo. 
Giungendo quest’«ifficiale alle due ore ai Sablous , 
vi si trovò colla«testa di una colonna della sezione 
Lapellelier che veniva ad impadronirsi del parco : 
ma egli sfava à cavallo} erasi sul piano , onde la 
sezione si ritirò, ed alle sei ore del mattino i qua- 
. tanta cannoni entravano alle Tuilleries. 

VI. Disposizioni di ùtlacco e di difesa delle 
Tuilleries. — Dalle sei ore sino alle 9 corse Napo- 
leone a lutti i posti, e collocò questa artiglieria alla 
testa del ponte Luigi XVI, del ponte reale, "alla stra- 
da di Rohan, alla via senza fine, Delfino, nella 
strada S. Onorato , al Pont-Tournaut ec ec. e 
ne confidò la guardia ad ufficiali sicuri. Era per 
tutto accesa la mischia , ed il piccolo esercito sta- 
va distribuito ai differenti posti , od in riserva al 
giardino ed al Carrousel. 

Suonava la generale per tutta Parigi, e le guar- 
die nazionali si riunivano a tutte le escite, circon- 
dando così il palazzo ed i giardini. I loro tamburi 
spingevano l’audacia fino a venire a battere la ge- 
nerale sul Carrousel e sulla piazza Luigi XV. 

Imminente era il pericolo: 4® mila guardie na- 
zionali bene armate, e da lungo tempo organizzai# 
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presenta vanst animose contro la Convenzione: le trup- 
pe di linea incaricate a difenderla erano poco nume- 
rose e potevano essere facilmente trascinate dal sen- 
timento della popolazione che le circondava. La 
Convenzione, per accrescere le sue forze , diede le 
armi a i5oo individui chiamati i patrioti! dell' 89 : 
i quali erano uomini che, sino dal 9 termidoro, a- 
verano perduto i loro impieghi ed abbandonati i 
loro dipartimenti ove erano stati perseguitati dall'o- 
pinione. Si formarono di essi tre battaglioni che 
vennero affidati al generale Berruyer. Questi pu- 
gnarono col più grande valore, trascinarono le trup- 
pe di linea e conti ibuirono molto al successo della 
giornata. 

Un comitato di 4° membri, presieduto da Cam- 
bacérés e composto de’ comitati di salute pubblica 
e di sicurezza generale , dirigeva tutti gli affari. 
Mollo discutevasi , non si decideva cosa alcuna , 
ed' il pericolo ad ogni istante diveuiva .più pres* 
sante. 

• Volevano gli uni che si deponessero le armi e si 
ricevessero i sezionali come i romani senatori rice- 
vettero un giorno i Galli. Altri volevano che cia- 
scuno si ritraesse sulle allure di 5. Cloud, al cam- 
po di Cesare, per esservi raggiunti dall'esercito delle 
coste dell’Oceano. Pretendevano altri che si invias- 
sero deputazioni alle 4 $ sezioni per far loi'o diverse 
proposi zio ni. Durante queste vane discussioni, a due 
ore dopo mezzo giorno, un tale chiamato Lafond, 
irruppe sul Potile Nuovo , venendo dalla sezione 
Lapelletier alla testa di tre o quattro battaglioni , 
mentre un’altra colonna di egual forza veniva dal- 
l’Odeon ad incontrarla: essi si riunirono sulla piaz- 
za Delfino. 

il generale Cartaux che era stato collocato al 
Ponte Nuovo con 4°° uomini e 4 pezzi di canno- 
ne eoa ordine di difendere i due lati del ponte, la- 


Digitized by Google 



3i 

sciò il suo posto e si rifuggì sotto le logge. Nel 
tempo stesso un battaglione di guardie nazionali oc- 
cupava il giardino dell’Iiifanle: esso dicevasi dedito 
alla Convenzione , eppure si impadronì senz’alcun 
ordine di quel posto.' S. Rocco, il teatro francese 
e l'iiolel de Noaillrs erano occupati da foi te mano 
di guardie nazionali. 1 posti avversi non distavano 
che di 12 o i 5 passi. I sezionar! ad ogni istante 
inviavano douue; o si presentavano essi stessi senza 
armi e col cappello in aria, per fraternizzare colla 
linea. 

VII. Combattimento del i 3 Vendemmiale. — - . 
Peggioravano ad ogni istante le cose. Alle 3 ore , 
Danican , generale delle sezioni , inviò un parla- 
meutario ad intimare alla Convenzione di allonta- 
nare le truppe che minacciavano il popolo e disar- 
mare i terroristi. Questo parlamentario attraversò i 
posti cogli occhi beudati e con tutte le forme di 
guerra. Fu introdotto così in mezzo al comitato dei 
4o che altamente fu scòsso dalle sue minacce: ven- 
ne rimandato verso le 4 ore * Appressava la notte, 
ed era dubbiosa cosa ch’ella non dovess’ essere fa- 
vorevole ai sezionari, avuto riguardo al gran nu- 
mero. Potevan essi introdursi di casa in casa , ii* 
tutte le escile delle Tuilleries già strettamente bloc- 
cate. Alla stess’ora circa furono portali nella sala 
della Convenzione 700 fucili , delle giberne e dei 
cartocci per armare i Convenzionali medesimi come 
corpo di riserva: il che spaventò ben molti che al- 
lora solo compresero la grandezza del pericolo che 
minacciavali. 

Finalmente, a quatti’’ ore ed un quarto, alcuni 
colpi di fucile furouo tratti dall’ hotel di Noailles 
ove erausi introdotti i sezionari: le palle arrivarono 
sino al verone delle Tuilleries. Nel tempo stesso 
la colonna di Lafond irruppe per la via Voltaire 
marciando sul Ponte Reale. Allora ebbero le bat- 
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terie l’ordine di trarre. Un pezzo da otto, alla via 
senza fine Delfino, cominciò il fuoco e servì di se- 
gnale a lutti i posti. Dopo alcune scariche, S. Roc- 
co fu preso. La colonna Lafoud, investita di fron- 
te e di traverso dell' artiglieria posta sulla strada 
cosleggiante il fiume , all’ altezza delle logge del 
Louvre ed alla testa del Ponte Reale fu posta in 
rotta. Le strade S. Onorato e S. Fiorentino e gli 
adiacenti luoghi furono spazzati. Un centinaio di 
uomini tentò di resistere al teatro della repubblica: 
alcuni obizzi ne li sloggiarono in un istante ; alle 
sei ore tutto era finito. 

Se udivansi durante la notte da lungi alcuni col- 
pi, di cannone, erano tratti per impedire le barrie- 
re che da alcuni abitanti crasi cercato di costruire 
cori botti. 

Vi ebbero circa 200 morti 0 feriti dal lato dei 
sezionari, e quasi altrettanti da quello de’ Conven- 
zionali. La maggior parte di questi , alle porte di 
S. Rocco. 

Tre rappresentanti Freron, Sourtt e Syeyes, mo- 
strarono risoluzione. 

La sezione de’ Quinze-Vingtes sobborgo S. An- 
tonio , fu la sola che somministrasse 25 o uomini 
alla Convenzione^ tanto le ultime sue incertezze po- 
litiche avevano contro di lei indisposte tutte le clas- 
si. Tuttavolla, se i sobborghi non insorsero.in suo 
favore, non agirono almeno contro di lei. E falso 
che si facesse trarre a sola polvere sul cominciar 
deirazione: ciò non avrebbe servito che ad inorgo- 
glire i sezionari e compromettere le truppe: è A vero 
però che , impegnato una volta il combattimento 
nè più rimanendo dubbioso, non si trasse più al- 
lora che a polvere. 

Vili. Il 14 Vendemmiale. — Esistevano ancora 
attruppamenti nella sezione Lapelletier. 

Nel mattino del * 4 > alcune colouue irruppero 
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Contro di essi per i boulevard*, la strada Richelieu 
e il Palais-Royal. Erano stati appostali alcuni can- 
noni alle principali escile. I sezionar! furono pron- 
tamente sloggiali., ed il rimanente del giorno ven- 
ne impiegato a percorrere la citta, a visitare i ca- 
po-luoghi delle sezioni , a raccogliere le armi e a 
leggere proclami. Tutto era rientrato nell’ ordine 
nella sera , e Parigi trovavasi perfettamente tran- 
quillo. 

Allorché, dopo questo grande avvenimento , gli 
* ufficiali drll’ esercito d di’ interno furono presentati — 
in corpo alla Convenzione, questa nominò per ac- 
clamazione Napoleone a generale in capo di quel- 
l’esercito, non potendo Barras cumulare più a lun- 
go* il titolo di rappresentante con militari funzioni. 

Il generale Menou fu tradotto dinnanzi ad un 
consiglio di gncrra e volevasi la’sua morte: ma fu 
salvo dal generale in capo il quale disse ai giudi- 
ci che, se Menou meritava la morte, i tre rappre- 
sentanti che avevano dirette le operazioni ed erano 
entrati in parlamenti coi sezional i la meritavan pur 
essi: altro non dover fare la Convenzione che por- 
re in giudizid i suoi tre membri, ed allora giudi— 
cherebbesi Menou. Lo spiri ip del corpo fu più pos- 
sente della voce dei nmiifl di Menou. 

La stessa cohimissione condannò parecchi indivi- 
dui a mori <* in contumacia: fra gli altri Vaublanc. 

II solo Lafond fu giustiziato. Questo giovine nomo 
aveva addimostrato molto coraggio neU’azioue : la 
testa della sua colonna sul Ponte Reale si ricom- 
pose tre volte sotto la mitraglia, prima di disper- 
dersi del tutto. Era egli un emigralo, nè vi fu 
mezzo di salvarlo, per quanto desiderio se ce aves- 
se: l’imprudenza delle sue risposte mandò a vuotò 
le buoue intenzioni dei suoi giudici. 

IX. Napoleone comanda in capo l'esercito dcl~ 
rintcrno. — Dopo il »3 Vendemmiale, Napoleo- 


Digitized by Google 



34 

ne ebbe a ricomporre la guardia nazionale che era 
un oggetto della più alta importanza, contando al- 
lora sino a to4 battaglioni. 

Formò nel tempo stesso la guardia del Diretto- 
rio, e quella del Corpo Legislativo ricompose. Que- 
sti elementi medesimi furono precisamente in ap- 
presso una delle cagioni del successo nella famosa 
giornata del 18 brumale. Aveva egli lasciate tali 
rimembranze fra quei corpi che, al suo ritorno da 
Egitto, lienchp il Direttorio avesse raccomandato 
ai soldati di non rendergli alcun . onore militar? 
ove non vestisse 1’ alto uniforme, niuua cosa valse 
ad. impedire che battesse la cassa in qualunque 
maniera egli si presentasse. 

I pochi mesi in che Napoleone comandò l’eser- 
cito dell' interno trovaiousi ripieiii di difficoltà ed 
imbarazzi. Furono* questi cagionati dallo stabilimen- 
to di un nuovo Governo, i di cui membri erano 
fra loro divisi e sovente in opposizione coi Consi- 
gli: da uua cospirazione fra gli antichi sezionavi 
che componevano la maggiorità di Parigi dalla 
turbolenza attiva de’ giacobini che si ricomponevano 
sotto la denominazione di Società del Panteon: dagli 
agenti stranieri del realismo che. costituivano ua 
possente partilo: dal discredito delle finanze e della 
carta monetata che riempiva di estremo malconten- 
to le truppe; ma più ancora dall’ orribile carestia 
else desolava in quel tempo la capitale; 

Dieci o dodici volte le sussistenze mancarono, e 
le scarse disti ibuzioni che il governo era stato co- 
stretto di stabilire, furouo interrotte. Faceva d’uo- 
po di attività ed avvedutezza poco comune per vin- 
cere tanti ostacoli e mantenere la calma nella ca- 
pitale. ad onta di circostanze sì spiacevoli e gravi. 

La Società del Panteon dava ad ogni giorno mag- 
giori inquietudini al Direttorio. Nou osava la po- 
lizia prendere di fronte questa società. Il generale 
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in capo fece apporre ì sigilli sul luogo delle sue 
assemblee, ed i membri più non si mossero fino a 
che rimase egli presente: solo dopo la partenza di 
lui apparve di nuovo, sotto la influenza di Babeuf, 
Antonelle ed altri, ed insorsero al campo di Gre- 
nelle. 

Fu costretto egli sovente ad arringare sulla piaz- 
za , nelle strade , alle sezioni , ne’ sobborghi : al 
quale proposito cade un’osservazione ben singolare, 
è«cioè, ohe, diluite le parti della capitale, il sob- 
borgo S. Antouio fu quello che si trovò sempre più 
proclive ad intender ragione ed a ricevere impulsi 
generosi. 

Durante il comando di Parigi conobbe Napoleo- 
ne la signora di Beauharnais. 

Era stato eseguito li disarmamento generale delle 
sezioni. Si presentò allo Stalo Maggiore un gio- 
vinetto di etk fra i dieci e i dodici auni,che ven- 
ne supplicando il generale in capo di fargli restitui- 
re la spada di suo padre che fu generale della Re- 
pubblica. Questi era Eugenio Beauharnais, poi 
Vice Re d’ Italia. Tocco Napoleone della natura 
della dimanda e dalle grazie dell-* età sua , gli ac- 
cordò ciò che domandava. Eugenio prorruppe in 
pianti vedendo la spada di suo padre. Il generale 
ne fu commosso , e tanta benevolenza gli espresse 
che la signora di Beauharnais si credette obbligata 
di recarsi il giorno appresso a ringraziarlo: Napo- 
leone fu sollecito a restituirle la visita. 

Conosce ognuno le somme grazie deH’Imperalri- 
ce Giuseppina , le sue dolci ed attraenti maniere. 
Divenne ben tosto intima e tenera la relazione, ned 
essi molto tardarono a maritarsi. 

X. Napoleone è nominato generale in capo del - 
Tesercito d'Italia. — Rim proverà vasi a Scherer, co- 
mandante dell’esercito d'Italia, di non aver saputo 
profittare della battaglia di Loauo: erasi • inoltre poco 
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soddisfatto della sua rondolta. Yedevansi al suo 
quaitier generale più impiegati che militari. Do- 
mandava quel generale denaro per pagaie le sue 
truppe e ricomporre i diversi servigi : domandava 
cavalli per sostituirli ai suoi che eransi lasciati pe- 
rire per mancanza di viveri. 11 Governo non po- 
teva somministrare nè l'uno nè gli altri. Gli si- die- 
dero risposte dilatorie: fu appagato cou vane pro- 
messe. Fece egli conoscere alloia che, ove più ol- 
tre si tardasse , sarebbe obbligato a sgombrare la 
riviera di Genova, a ritornare sulla Roya, e for- 
s’anche,- a ripassate il Varo. Il Direttorio risolvette 
di porre un altro in sua vece. 

Un giovine generale di anni non poteva re- 
stare più lungo tempo alla testa dell’esercito del- 
l' interno. Il sentimento de’ suoi talenti e la con- 
fidenza che 1’ esercito d’ Italia in lui riponeva , In 
designavano siccome il solo capace a trarlo dalla . 
triste situazione in che si trovava. Le conferenze 
avute col Direttorio a tale proposito, ed i progetti 
che gli presentò, non lasciarono più alcun dubbio. 
Parti egli per Nizza , ed il generale Hatri , vec- 
chio di 60 anni, venne dall' esercito di Sambra e 
Mosa a far le sue veci all’esercito delFinlerno, il 
quale aveva perduta la sua importanza dappoiché 
la crisi delle sussistenze era passala ed il Governo 
trovavasi consolidato. 
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Dall arrivo del generale in capo a Nizza, il 28 di 
marzo 1J96 , nino allannislizio di Cherasco , il 
28 aprile Arguente. 

SPAZIO DI UN MESE. 


I. riano di campagna per entrare in Italia gi- 
rando attorno le Alpi. — Il re di Sardegna , cui 
la sua posizione geografica e militare ha dato il no- 
me di portonajo dell' Alpi, aveva nel 1796 fortezze 
aH’eslreiniia di ciascuna gola che conduceva in Pie- 
monte. Se si fosse voluto penetrare in Italia pas- 
sando le Alpi, sarebbe stalo forza impadronirsi di 
queste fortezze. Ora le strade non permettevano il 
trasporto dell'artiglieria da assedio: le montagne , 
d’altronde, sono coperte di nevi per tre quarti del- 
l'anno, il che non lascia se non pochissimo tempo 
per l'assedio di tali piazze. Si concepì l'idea di gi- 
rare attorno le Alpi e di entrare in Italia, là pre- 
cisamente ove cessano quelle alle montagne e dove 
cominciano gli A pennini. ‘Il S. Gottardo è il colle 
piu elevalo delle Alpi. A partire da quello, gli al- 
tri vanno sempre abbassandosi. Il S. Goltardo per 
tal modo è più allo del Brenner, questo delle mon- 
tagne di Cadore: le montagne di Cadore più del colle 
di Tarvis e delle montagne della Carniola. Dall’al- 
tra parte , il S. Gottardo è più allo del Sempio- 
uè, questo più del S. Bernardo} il S. Bernardo più 
del monte Cenisio, e questo più del Colle di Ten- 
da. Da lui continuano le Alpi ad abbassarsi sem- 
pre e terminano finalmente alle montagne S. Gia- 
como presso Savona ove cominciano gli Apenuini. 
Allora la catena di questi si rialza e ya sempre au- 
Vol. II. Pari . II. 4 
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mentanolo per un movimento inverso*, a tal che la 
Bocchetta, i colli vicini, quelli che separano la Li- 
guria dagli Stati di Parma, la Toscana dal Mode- 
nese e dal Bolognese, vanno sempre innalzandosi. 
La vallata della Madonna di Savona e le alture dx 
S. Giacomo e di Montenolte sono dunque itf pari 
tempo i più bassi punti dell’Alpi e degli A penni- 
ni, quelli ove gli uui fluiscono e cominciano gli 
altri. 

Savona, porto di mare e piazza forte, trovavasi 
posta in modo da poter servire ad un tempo di ma- 
gazzino e di punto d'appoggio. Da questa città alla 
Madonua, il cammino è una strada ferrata di tre 
miglia, e dalla Madonna a Calcari vi sono altre 
4 o 5 miglia. Quest'ultimo intervallo potrebbe es- 
sere vénduto praticabile per 1’ artiglieria in pochi 
giorni. A Carcari trovansi strade atte alle carrozze, 
che conducono ueU’inlerno del Piemonte e del Mon- 
ferrato. 

Questo punto era il solo per dove potevasi entrare 
in Italia senza trovar montagne: le elevazioni del 
terreno sono ivi di si poco momento, che si è con- 
cepito dipoi, sotto l'Impero, il progetto di un ca- 
nale che avrebbe unito l’Adriatico al Mediterraneo 
per mezzo del Pò e di nn ramo della Lormida, la di 
cui sorgente parte dalle alture presso Savona. 

Penetrando in Italia per le sorgenti della Bormt- 
da, potevasi nudrire la lusinga di separare e disu- 
nire gli eserciti sardo ed austriaco, poiché d> là mi- 
nacciavasi egualmente la Lombardia ed il Piemonte: 
potevasi marciare tanto sopra Milano come sopra 
Turino. I Piemontesi avevano interesse di coprir 
questo, quello gli Austriaci. 

II. Stalo dei due eserciti. — L’esercito nemico 
era comandato da Beaulieu, ufficiale distinto che c- 
rasi acquistata rinomanza nelle campagne del Nord. 
Questo esercito era fornito di tutto ciò che lo po- 


Digitized by Google 



teva rendere formidabile. Il francese, per lo con-’ 
trario, mancava di tulio, e il suo Governo nulla 
poteva somministrargli. L’esercito degli alleali com- 
pbuevasi di Austriaci, Sardi, Napolitani; triplo in 
numero al francese, dovea accrescersi ancora suc- 
cessivamente daHe forze del Papa, di Napoli , di 
Modena e di Parma. 

Dividevasi questo in due grandi corpi: l’esercito 
attivo austriaco, composto di 4 divisioni , di una 
forte artiglieria e di numerosa cavalleria accresciuta 


da una divisione napoletana, sommava a fjo mila 
uomini sotto le armk L’esercito attivo di Sardegna, 
composto di tre divisioni piemontesi e di una au- 
striaca avente 4 niila cavalli, era comandata dal- 
l'austriaco generale Colli pur esso sotto gli ordini 
del geuerale Beaulieu. Il resto delle forze sarde guer- 
nira le piazze, o difendeva i colli opposti all’eser- 
cito francese dell’Alpi: esse erano comandate dai 
duca d’ Aosta. Componevasi 1’ esercito francese di 
quattro divisioni attive, comandate da’ generali Mas- 
sena , Augerau, Lahnrpe e Serrurier; ciascuna di 
queste divisioni, l’una per l'altra, poteva presenta- 
re 6 o y mila uomini sotto le armi. Lj cavalleria 
che sommava a 3 mila cavalli , era nello stato il 
piq cattivo, sebbene fosse rimasta lungo tempo sul 
Rodano per ricomporsi: iyi però mancavano le sus- 
sistenze. Ben provveduti erano gli arsenali di Nizza 
ed Antibo , ma maucavasi di mezzi di trasporlo , 
essendo tutti i cavalli da tiro periti di miseria. Tale 
era in Francia la penuria delle finanze che, mal- 
grado tutti gli sforzi del Governo , non poteronsi 
somministrare che due mila luigi in ispecie al te- 
soro* dell’esercito per l’ aprimento della campagna. 
Niuna cosa eravi dunque a sperare dalla Francia. 
Ogni risorsa ornai aspettar non polevasi che dalla 
vittoria. Solo ne’ piani d’Italia potevansi organiz- 
zare i trasporti, provveder di cavalli 1’ artiglieria , 
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vestire i soldati, montare la cavalleria. Tutto ciò 
eonquistavasi , ove si forasse I 1 entrata in Italia. 
L'esercito francese non aveva veracemente che 3o 
mila uomini cui se ne opponevano 90 mila. Sfe 
questi due eserciti avessero dovuto lottare in batta- 
glia generale, certamente l'inferiorità numerica del- 
l'esercito fiaocesein uomini, cavalleria ed artiglie- 
ria non avrebbegli permesso di resistere. Ma qui 
supplir polevnsi al numero colla rapidità delle mar- 
ce; all'artiglieria colle manovre: alla mancanza di 
cavalleria per la natura delle posizioni. Eccellente 
era il morale deile nostre tiuppe; tutti i soldati ave- 
vano fatte le altre campagne d'Italia o quelle dei 
Pirenei. 

III. Napoleone giunge a Nizza . ■*— Giunse Na- 
poleone a Nizza fra il 26 § il 29 di marzo. 11 qua- 
dro dell'esercito che a lui venne presentato da Selle- 
rei' fu trovato anche peggiore di quanta erasì po- 
tuto immaginare. 11 paue era male assicurato; non 
facevasi più, da lungo tempo, distribuzione di car- 
ni; non conveniva contare che sopra 200 muli pei 
trasporti, nè pensar dovevasi a condurre oltre ia 
cannoni: ciascun giorno la situazione peggiorava. 
Non eravi un istante da perdere: 1'esercito più non 
poteva vivere ove si trovava; era forza avanzare 
o retrocedere. 

Ordinò il generale francese che le truppe si po- 
nessero in movimento. Egli voleva sorprendere l’i ni- 
mico sul bel principio della campagna, e stordirlo 
con luminosi e decisivi successi. 

Il quartier generale, che non erasi giammai par- 
tito di Nizza sin daH'incomiuciar della guerra, ri- 
cevette l'ordine di recarsi ad Albenga. Da lunga 
tempo tutte le amministrazioni si riguardavano co- 
me a posto fisso, e b**n più si occupavano dei co- 
modi dilla vita che de' bisogni dell'esercito. Il ge- 
nerale fracese passò in rassegna le truppe e loro 
disse ; » Soldati ! voi siete ignudi , mal nudrili ; 
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» noi abbisogniamo di molto, ma nulla ci si può 
» dare. La vostra pazienza, il coraggio che tuo* 
» stilate in mezzo a queste rocce sono ammirabilij 
» ma essi non vi procacciano gloria alcuna. Io 
» vengo a condurvi nelle più fertili pianure del 
» mondo. Ricche provincie, grandi città saranno 
» in nostro potere, e là voi otterrete ricchezze, o- 
» noti e gloria. Soldati d’Italia, manchereste voi 
» di coraggio! » 

Tali espressioni, un giovine geuerale di a5 an- 
ni iu cui alta era già la fiducia per le splendide 
operazioni di Toloue, di Saorgio, di Savona da 
lui dirette negli anni precedenti, erano accolte eoa 
yive acclamazioni. 

Voletido girare dintorno a tutte le Alpi ed en- 
trare in Italia pel Colle di Cadibona, conveniva 
che tutto 1’ esercito si riunisse sull’ estrema diritta: 
operazione pericolosa, se le nevi non avessero allo- 
ra coperti gli sbocchi delle Alpi. Il passaggio dal- 
1’ ordine difensivo all’offensivo è una delle opera- 
zioni più delicate. Serrurier fu posto a Gareggio 
cella sua divisione per osservare i campi che Colli 
aveva sopra Ceva. Massena ed Augereau furono 
collocati in riserva a Loano e Fittale, sino a Sa- 
vona: Laharpe marciò per minacciar Genova: il 
suo anti-guardo, comandato da Cervoni, occupò 
Voltri. Nel tempo stesso faceva il generale in ca- 

f to richiedere al Senato di Genova il passaggio del-, 
a Bocchetta e le chiavi di Gavi, annunziando co- 
si voler egli penetrare in Lombardia ed appoggia- 
re le sue operazioni sulla città di Genova. Estre- 
mo fu lo scompiglio iu Genova: i Consigli si po- 
sero in permanenza. 

IV. Battaglia di Montenotte , 11 aprile. — 
Jìeanlicu, spaventato, mosse frettolosamente di Mi- 
lano al soccorso di Genova. Portò egli il suo quar- 
tier generale a Novi e divise il suo esercito in tre 
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corpi: la diritta-, sotto gli ordini di. Colli, compo- 
sta di Piemontesi, ebbe il suo quarlier generale a 
Ce va: essa fu iuearicata della dtf sa della Stura e 
del Tanaro. Il centro, sotto gli ordini di Dargen- 
tau, marciava «opra Moulenotie per separare l’eser- 
cito francese piombando sul suo fianco sinistro, e 
per intercettargli , a Savoua, la strada della Cor- 
nice. Beaulieu in persona, colla sua ministra coprì 
Genova e marciò alla volta di Volili. A primo 
aspetto sembravano tali disposizioni ben intese: ma 
studiando meglio lo circostanze del paese, si rav- 
visa che Beaulieu divideva le sue forze (poiché o- 
gni diretta comunicazione era impraticabile fra il 
suo centro e la sua sinistra, tranne ebe dietro le 
montagne) mentre l’esercito francese, per lo con- 
trario, era situato in modo da riunirsi in poco d’o- 
ra e piombare in massa sull’uno o sull’altro de’ cor- 
pi nemici: e, •battuto uua volta l’uno, di essi, era 
l’altro nell’assoluta necessita di ritirarsi. 

Il generale Dargeolau, comandante il centro del- I 
l’esercito nemico, accampò a Montenolle-luferiore 
il 9 aprile e marciò il io su Monte Legino per 
irrompere dal lato della Madonna.. Il colonnella 
Rampon, che era stato incaricalo dello guardia di 
tre ridotte di Monte Ligino, avvertilo dalla marcia 
dell’inimico , spinse una forte ricouosceuza ad in- 
contrarlo. Fu questa incalzata dal mezzo dì sino al- 
le 2 ore che rientrò nelle ridotte. Dargenlau tentò, 
di impadronirsene subitamente , ma respinto in 
tre consecutivi assalti, vi. rinunziò. E comecché 
te sue truppe erano slancile, egli prese posizione e 
rimise alla dimane il circondare-queste ridotte e far- 
le cadere. Beaulieu, dal lato suo, irruppe il 9 sopra 
Genova. Tutta la giornata del 10 Laharpe si tro- 
vò, impegnato co’ suoi anli-guaidi innanzi Voltri 

{ >er disputare ad essi le gole e contenerli. Ma nel- 
a. sera del 10 si ripiegò sopra Savona, ed il gior- 
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no 1 1 allo spuntare de! giorno, egli trovavnsi con- 
tatta la sua divisione dietro a Rampo» e le ridot- 
te di Monte Legino. In questa notte stessa dal io 
al ti maiciò il geueiale in capo colle divisioni 
Masseoa ed Augerau, pel Colle di Cadibona e sor- 
ti dieho Montenotle. AH’albeggiare , Dargentau , 
inviluppato per ogni parte, fu assalito a fronte da 
Rampon e Laharpe, alle spalle .ed al fianco dal 
generale in capo. Completa fu la disfatta: tutto il 
corpo di Dargentau fu schiaccialo nel tempo stes- 
so che Beaulieu preseutavasi a Voltri, ove non tro- 
vava più alcuno. Solo nel giorno 13 apprese que- 
sto generale il disastro di Monteuotte e l’ingresso 
de’ Francesi in Piemonte» Gli fu forza alloVa re- 
trocedere frettolosamente e ripassare per le malva- 
gie strade ove le disposizioni del suo piano a vean lo 
costretto a gettarsi. Dal che ne consegui ohe, alla 
battaglia di Millesimo, tre giorni dopo, una parie 
sola di queste truppe potè giungere in tempo. 

Y. Balla gli a di Millesimo , i ^ aprile . — Il 12, 
il quaitier generale dell’ esercito francese slava a * 
Carcari; le truppe battute cran-i ritirate, i Pie- 
montesi sopra Millesimo, gli Austriaci alla volta 
di Dego. Queste due posizioni erano collegale me- 
diante una divisione piemontese che occupar dove- 
va le allure di Rietro. A Millesimo i Piemontesi 
trovavausi a cavallo della strada die copre il Pie- 
monte: furono essi raggiunti da Colli con quanti 
immilli potè trarre dalla diritta. Occupavano a 
D'’go gli Austriaci la posizione che difende il 
cammino d’Aqui , strada diretta del Milanese, e 
furono successivamente raggiunti da quanti potè 
Beaulieu ricondurre da Voliti:- erano la in islato di 
ricevere tutti i soccorsi che loro potrebbe fornire 
la Lombardia» Così i due grandi sbocchi del Pie- 
monte e del Milanese erano coperti , e lusiugavasi 
il nemico di avere il tempo di slabijirvisi e Iriu- 
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cerarsi. Per quanto vantaggiosa fosse stata a noi la 
battaglia di .Montenotte , trovato aveva l'inimico 
nella superiorità del numero di che riparare le sue 
perdite: ma l'indomani, giorno i4? la battaglia 
di Millesimo ci apri le due strade di Torino e Mi- 
lano. Augerau , formante la sinistra dell'esercito 
francese, marciò alla volta di Millesimo: Massena 
col centro si portò sopra Dego, e Laharpe che co- 
mandava la diritta, camminava verso le allure di 
Cairo. L'inimico aveva appoggiata la sua diritta, 
facendo occupare l’altura di Cosseria che domina i 
due rami della Bormida : ma nel giorno i3 , il 
generale Angerau , che non avea preso parte alla 
battaglia di Montenotte , respinse tanto impetuosa» 
mente la diritta del nemico , che gli tolse le gole 
di Millesimo e circondò l’altura di Cosseria. Pro- 
verà col suo retro-guardo, che sommava a 2 mila 
uomini , fu separato. In una posizione si dispera- 
ta, fece prova d'audacia; si rifuggi in un vecchio 
castello ruinnto e vi si barricò. Di Ih egli vedeva 
la diritta dell’esercito sardo che disponevasi alla 
battaglia della dimane, dàlia quale sperava di es- 
sere tratto d'impaccio. Tutte le truppe di Colli del 
campo di Ceva, dovevano esser giunte nella notte.' 
Senlivàsi pertanto l’importanza d’impadronirsi nel 
giorno del castello di Cosseria: ma questo posto era 
fortissimo, e non si riusci. L'indomane i due eser- 
citi vennero alle mani. Massena e Laharpe presero 
Dego dopo un ostinato combattimento: Menars e 
Joubert , le alture di Biestro : tutti gli assalti di 
Colli per liberare Cosseria furono vani, e» fu bat- 
tuto ed inseguito colla spada alle reni , e Proverà 
allora dovette abbassare le armi. L’inimico, viva- 
mente inseguito nelle gole di Spiguo, vi lasciò una 
parte della sua artiglieria , molte bandiere e dei 
prigioni. La separazione dei due eserciti austriaco 
e sardo fu da quel punto beu marcata: Beaulien 
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portò il suo quartier generale ad Aqui, strada del 
milanese , e Colli si recò, verso Ceva per opporsi 
alla congiunzione di Serrurier e coprir Torino. 

VI. Combattimento di Dego i5 agosto. — In- 
tanto una divisione di granatieri austriaci che era 
stata diretta dà Volili per Sassello giungeva a Ire 
ore del mattino a Dego. La posizione non eri più 
occupata che da avanti-guardi. Questi granatieri per- 
tanto .si impadronivano agevolmente del villaggio, e 
grande era lo spavento al quartier generale france- 
se, ove stentavasi a capire come potessero i nemi- 
ci essere a Dego, allorché noi avevamo de' posti 
avanzati sulla stiada che mena ad Aqui. Dopo due 
ore di vivissimo combattimento, D< go fu ripreso , 
e la divisione nemica rimase presso che tutta pii- 
giouiera. 

Perdemmo in queste azioni il generale Banel a 
Millesimo ed il geuerale de Causse a Dego. Questi 
due officiali spiegavano il più luminoso valore: giun- 
gevano ambidue dall'esercito de’ Pirenei Orientali, 
ed era cosa degna di rimarco, che gli ufficiali i 
quali giungevano da quell’esercito, facevan mostra 
di una impetuosità e di uri .coraggio de’ più distinti. 
Nel villaggio di Dego rimarcò Napoleone per la 
prima volta un capo eli battaglione da lui crealo 
colonnello; era Lannes, che fu dipoi maresciallo 
dell’impero, duca di Montebello e dispiegò i più 
alti talenti. Sarà vedulo costantemente in appresso 
prendere la più gran parte a tutti i militari avve- 
nimenti. Il generale francese diresse allora le sue o- 
perazioni verso Colli ed il re di Sardegna, e si con- 
tentò di tenere a bada gli Austriaci. Laharpe fu po- 
sto in osservazione presso Dego per gareniire le no- 
stre spalle e tenpr in Treno Beaulieu il quale estre- 
mamente indebolito, non d’altro occupavasi che di 
riunire e ricomporre gli avanzi del suo esercito. La 
divisione Laharpe, obbligata a rimanere parecchi 
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giorni in questa posizione, ri si trovò vivamente 
tormentata per la penuria delle sussistenze per la 
mancanza de’ trasporti e per trovarsi esaurito il pae- 
se ove soggiornarono tante truppe: il che diè luo- 
go a qualche disordine. Serrurier, instrulto a Ga- 
reggio delle battaglie di Moulenotle e di Millesimo, 
si mòsse e si impadronì delle alture di S Giovan- 
ni, ed entrò in Ceva lo stesso giorno in che Au- 
gerau giungeva sulle allure di Moute-Zomoto. 11 
17 aprile, dopo alcuue leggere azioni, sgombrò 
Colli il campo li incerato di Ceva, le alture di Mon- 
te ZomOto , e si ritrasse dietro la Cursaglia. Nel 
giorno stesso il generale in capo portò il suo quar- 
lier generale a Ceva. L'inimico vi avea lasciata tut- 
ta la sua artiglieria, chè non aveva avuto il tempo 
di seco condurla, ed erosi contentato di lasciar guar- 
nigione nel castello. Sublime spettacolo fu l'arrivo 
dell'esercito sulle alture di Moute-Zomoto: di la 
scoprivansi le immeuse e fertili pianure del Pio- 
monte. Il Po, il Tanaro ed una quantità di altri 
fiumi serpeggiava!» da lunge: una bianca cintura 
di nevi e ghiaccio, di prodigiosa altezza, circonda- 
va all'orizzonte quel ricco bacino della lena pro- 
messa. Quelle gigantesche barriere che i limiti sem- 
bravano di un altro mondò , che la natura crasi 
compiaciuta di rendere cotanto formidabili e cui 
l’arte nulla aveva risparmiato, erano cadute come 
per incauto. » Annibale ha forzate le Alpi, disse 
» il generale francese riguardando quelle montagne: 
» noi, noi le abbiamo girate dintórno. » Frase fe- 
lice che espi ime in due parole il pensiero ed il 
risullamento della campagna. L’ esercito passò il 
Tanano. Ci trovavamo per la prima volta assidu- 
tamene sul piauo, e la cavalleria potè esserci al- 
lora di alcuu soccorso. Il generale Sleingel che la 
comandava, passò la Cursaglia a Lezeguo e battè 
la pianura. 11 quartier generale fu portalo al ca- 
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stello di Lezegno, sulla diritta della Cursaglia, pres- 
so il luogo in cui essa si getta nel Tanaro. 

VII. C ornbattimenlo di S. Michele: Battaglia 
di Moiidoiì , ao e 22 aprile . — Il generale Ser- 
rurier riunì le sue forze a S. Michele nel tempo 
stesso che Masseua passava il Tanaro per assalire 
i Piemontesi. Ma Colli, giudicando il pericolo del- 
la sua posizione, abbandonò il confluente dei due 
fiumi e marciò lui stesso per prendere posizione a 
Mondovì. Si tiovò egli, per una circostanza fortui- 
ta, colle sue forze precisamente dinnanzi S. Mi- 
chele, allorché il generale Serrurier sboccava dal 

J tonte. Egli si fermò ; gli oppose forze superiori e 
o costrinse a ritirarsi Sarebbesi però Sefrurier man- 
tenuto in S. Michele, se uno de’ suoi reggimenti 
d'infanteria leggiera non si fosse abbandonato a pre- 
dare. 11 gruerate francese esci il 22 pel ponte di 
Torre e si rteò alla volta di Mondovì. Colli vi a- 
veva di già innalzate alcune ridotte e vi si trova- 
va in posizione, colla diritta alla Madonna di Vi- 
co, ed il centro alla Bicocca. Nel giorno stesso si 
impadroni Sèiaurier del ridotto del Bicocca e de- 
cise la battaglia che ha preso il nome di Mondo- 
vi. Questa città e tutti i suoi magazzini vennero 
in potere del vincitore. Il generale Sleingel che 
troppo erasi allontanato nel piano con un migliaio 
di cavalli, fu assalito dai Piemontesi con forze dop- 
pie. Diede egli tutte le disposizioni che dovevansi 
aspettare da un generale consumato ed esegui la 
sua ritratta verso i suoi rinforzi^ quando in una 
carica cadde ferito a morte per un colpo di pun- 
ta. Il generale Murat alla testa della cavalleria re- 
spinse i Piemontesi e li inseguì a sua volta per al- 
cune ore. Il generale Sleingel , nativo di Alsazia , 
era un- eccellente ufficiale di ussari: aveva egli ser- 
vito sotto Dumourier alle campagne del Nord} e- 
ra accorto, intelligente , vigile: riuniva le qualità 
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della giovinezza a quelle dell’eia provetta; era un 
vero geuerale di posti avanzati, e due o tre gior- 
ni avanti la Sua morte era entralo pel primo in 
Lezegno. 11 generale francese vi giunse alcune o- 
re dopo , e di qualunque cosa abbisognasse tulio 
era pronto. Le strette , i guadi , erano siali ri- 
conosciuti: le guidò assicurate: il curalo ed il ma- 
stro di posta interrogati: eransi di già legate in- 
telligenze cogli abitanti: spioni erano' stati inviati 
iu parecchre direzioni: prese le lettere dalla po- 
sta , e quelle che potevano sommiuistiare indizi 
militari tradotte ed analizzale: adottate Onalmeule 
tulle le misure per forma r magazzini di sussisten- 
ze onde ristorare le truppe. Disgraziataim nle , 
Sleiugel aveva la vista corta , difetto essenziale 
nella sua professione, che gli divenne funesto e con- 
tribuì alla sua morte. Dopo la battaglia di Mon- 
dovi, il generale in capo marciò alla°volla di Che- 
rasco : Serrai ier si recò sopra Fossauo , Augerau 
verso Alba. 

"Vili. Presa di Clierasco , 2 5 aprile . — Entra- 
rono queste tre colonne iu pari tempo* in Cherasco, • 
Fossauo ed Alba. Il quarlier generale di Colli era 
a Fossauo il gioi.no stesso in che Serrurier ne lo 
sloggiò. Cherasco , all’ imboccatura della Stura e 
del Tanaro, era forte, ma male armalo e non ap- 
provigiouato, non essendo sulla frontiera. Al gene- 
rale francese molto importava il possederlo. "Vi tro- 
vò qualche cannone e fece lavorare di forza per 
porlo iu islato di difesa. L’ anti-guardo passò la 
Stuia e si portò al di là della piccola città di Fra. 
Intanto la congiunzióne con Serrurier aveaci per- 
messo di comunicare con Nizza per Ponte di Va- 
ro : ne ricevemmo altresì rinforzi d’ artiglieria e 
lutto ciò che erasi potuto preparare. Erano stati 
presi, ne’ diversi conbattimenli , molta artiglieria 
e cavalli, e ne furono levati da ogni parte nella 
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pianura di Mondovt. Pochi giorni dopo l’ingresso 
in Cherasco , ebbe l' esercito 60 bocche da fuoco 
allestite: la cavalleria si provvide di nuovi cavai» 
li. I soldati che erano stati senza distribuzioni, 
durante li 8 o io giorni di questa campagna, co- 
minciarono a riceverle regolarmente. La depreda- 
zione e il disordine, conseguenza ordinaria della ra- 
pidità de’ movimenti, cessarono: la disciplina fu 
ristabilita, e ciascun giorno l’esercito cangiò d'a- 
spetto in mezzo all’ abbondanza ed ai mezzi che 
offriva quel bel paese: le peidite si ripararono. La 
rapidità delle mosse, l'impetuosità delle truppe, e 
soprattutto, l’arte di opporle sempre all'inimico al- 
meno in numeio eguale e sovente superiore, unito 
ai successi costanti che eransi ottenuti, avevano ri- 
sparmiati ben molti uomini: d’altronde arrivavano 
i soldati per tutte le parti, da tutti i depositi, da 
tutti gli ospitali alla sola fama della vittoria e del- 
l’abboudauza che regnava nell'esercito. Si trovaro- 
no in Piemonte tutte le sorte di vini: quelli del 
Monferrato somigliavano ai vini di Francia. La mi- 
seria, sino allora , era stata tale nell’ esercito fran- 
cese, che oserebbesi appena descriverla. Non rice- 
vevamo, da alcuni aulii, gli ufficiali che 8 franchi 
al mese, e lo Stalo maggiore era interamente a pie- 
di. Il maresciallo Berthier ha conservato fra le sue 
carte un ordine del giorno d’Albenga , che accor- 
dava una gratificazione di 3 luigi a ciascun gene- 
rale. 

IX. Armistizio di Cherasco., iS Aprile. — Più 
non disiava l’esercito che dieci leghe da Torino. 

La corte di Sardegna più non sapeva a che. ri- 
solversi: il suo esercito era scoraggiato ed in parte 
distrutto. L’Austriaco, ridotto a meno della metà, 
sembrava ad altro non peusare che a coprir Mila- 
no. Gli animi erano agitatissimi in tutto il Piemon- 
te , e la Corte nou godeva per alcun modo della 
Voi. IL Pari. IL 5. 
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pubblica confidenza; Si pose ella a discrezione del 
generale francese, è sollecitò un armistizio al quale 
questi acconsenti. Ben molti avrebbero preferito che 
l’esercito avesse marciato e si fosse impadronito di 
Torino: ma Torino è una piazza forte, ed, ove ne 
fossero state chiuse le porte, abbisognava un treno 
d’artiglieria per farle aprire, e questo mancava. II 
ré aveva ancora un grande numero di fortezze, e," 
malgrado le riportate vittorie, il menomo disastro 
il piu leggiero -capriccio della fortuna poteva tutto 
rovesciare. I due eserciti nemici, ad onta delle loro 
pterdite numerose, erano ancora eguali all’esercito 
francese: avevano essi una considerabile artiglieria, 
e, sopra tutto, una cavalleria tuttora intatta. Nel- 
l’esercito francese, malgrado le sue vittorie, eravi 
della sorpresa: ciascuno era colpito della grandez- 
za delT in tra presa, e dubitavasi della possibilità del 
successo quando consideravasi la debolezza dei mez- 
zi. Il menomo avvenimento dubbioso avrebbe dun- 
que incontrato molti animi disposti ad esagerare. 
Ufficiali e pei fino generali non concepivano che si 
usasse pensare alla conquista' dell’Italia con tanta 
scarsezza d’artiglieria, quasi senza cavalleria e con 
un esercito indebolito ciascun giorno di più per le 
malattie e perla lontananza dalla patria. Si tro- 
vano tracce di tali sentimenti nel seguente pro- 
clama del generale in capo diretto a’ suoi soldati à 
Cherasco. 

m Soldati ! voi avete in i5 giorni riportale sei 
» vittorie, conquistate i\ bandiere, 55 pezzi di can- 
» none, parecchie piazze forti, evi siete impadroniti 
» della più ricca parte del Piemonte. Avete fatti 
» i5 mila prigioni, uccisi o feriti oltre a io mila 
» uomini. > * 

» Voi avete combattuto sin qui per aride rocce 

illustrate dal vostro coraggio, ma inutili alla pa- 
li tria. Voi eguagliate oggi giorno coi vostri servi- 
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» gì l’esercito conquistatore dell’Olanda e del Re- 
» no. Spogli di tutto, avete a tutto supplito. Avete 
» vinto battaglie senza cannoni, varcato fiumi senza 

ponti , sostenute marce forzate senza scarpe, bi- 
li vaccaio senz/acquavite e sovente senza pane. Le 
» falangi repubblicane, i soldati della liberta erano 
)* i soli capaci di soffrire ciò che voi avete soffer- 
» to. Grazie ve ne siano rese, o soldati 1 La patria 
» riconoscente vi sarà in parte debitrice della sua 
# prosperità: e se, vincitori di Tolone, voi presa- 
li giste la immortale campagna del *793, le vo- 
li sire attuali vittorie ue presagiscono una piu bella 
» ancora. 

» I due eserciti, che nou è guari vi assalivano 
» audacemente, fuggouo spaventati dinnanzi a voi. 
» Gli uomini perversi che ridevano delle vostre mi- 
» serie e si rallegravano iu loro pensiero de’ trion- 
» fi de’ nostri nemici, stanno ora confusi e treman- 
» ti. Ma soldati ! non conviene dissimulacelo; voi 
n nou avete ancor fatto cosa alcuna a fronte di 
» ciò che a fare vi resta. Nè Torino nè Mila- 
ni no son vostri! Le ceneri de’ vincitori di Tarqui- 
» nio sono tuttavia calpestate dagli assassini di lias- 
» ville (*). Voi eravate spogli di tutto al comiu- 
» ciare della campagna: oggi siete abbondautemen- 
» te provveduti. Numerosi sono i magazzini presi 
» ai vostri nemici, l’artiglieria da campagna e da 
u assedio è giuula. Soldati! la patria ha diritto di 
» ottenere da voi grandi cose ! Giustificherete voi 
» la sua aspettativa ? I più grandi ostacoli sono 
» certamente superati , ma vi restano battaglie a 
» dare, città a prendere, fiumi a varcare. V'ha 


É noto essere Basville rimasto vittima in Roma di 
una popolare sommossa. 

N. D. T. 
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» alcuno fra voi il di cui coraggio ti ammollisca ? 
» V' ha fhi preferisca ritornare sulla vetta del~ 
» i Apennino e deli Alpi a sostenere pazientemente 
» le ingiurie di quella soldatesca ? No al cerio, 
» non ve n’ha fra i vincitori di Monleuotte , di 
» Millesimo, di Dego, di Mondovi. Ardono tut- 
» ti di portar lunge la gloria del popolo francese. 
h Vogliono tulli umiliare que’ tali orgogliosi che 
» osavano meditare di darci catene. Vogliono tulli 
» dettare una pace gloriosa che indennizzi da patria 
» degfimmensi sostenuti sacrifìci. Amici ! io ve la 
% prometto questa conquista: ma è duopo giuria» 
>1 te di adempiere ad una condizione, di rispet- 
» tare cioè i popoli che saranno da voi liberati: 
» di reprimere le orrende depredazioni alle quali 
m si abbandonano alcuni scellerati suscitati dai vo- 
li stri nemici^ Senza ciò, voi non sareste i libera- 
li tori de' popoli ma il loro flagello. Non forme- 
» reste voi più l’onore del popolo francese*, esso 
» vi rinegherebbe. Le vittorie vostre, il vostro co- 
li raggio, i vostri trionfi, il sangue de’ vostri fra- 
li telli morti nelle pugne, tutto sarebbe perduto: 
u l’onore perfino e la gloria. Quanto a me ed ai 
» generali che posseggono la vostra.confidenza, ar- 
» Tossiremmo di comandare ad un esercito senza 
» disciplina , senza freno , che altre leggi non co- 
li uoscerebbe che la forza. Ma investito dell'auto- 
» rit'a nazionale: ma forte per la giustizia è per 
» le leggi , io 3aprò far rispettare a quei pochi 
» uomini senza coraggio, senza sensibilità le leggi 
w dell’umanità e dell’onore ch'essi calpestano : non 
» soffrirei che pochi malandrini contaminassero i 
» vostri allori : io farei eseguire rigorosamente i 
>1 regolamenti decretati. I depredatori saranno ir- 
li remissibilmente fucilati , e molli lo sono stati di 
» già. » Io ho potuto rimarcare con piacere la sol- 
lecitudine colla quale i buoni soldati dell'esercito 
hauuo concorso alla esecuzione delle léggi. 
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» Popoli d’Italia ! l’esercito francese viene a rom- 
» pere le vostre catene: il popolo francese è fami- 
» co di tutti i popoli: venitegli incontro con fida- 
» eia. Le vostre proprietà , la vostra religione , 

» le vostre costumanze saranno rispettate. Noi guer- ' 
» reggieremo da nemici generosi, nè saremo a vvet- 
» si" che a coloro che vi tengono schiavi. » 

Le conferenze per la sospensione d’armi ebbero 
luogo al quartier generale, presso Salmatoiis , al- 
lora maggiordomo del re , e che fu di poi prefet- 
to di palazzo dell’Imperatore. Il generale piemon- 
tese Latour ed il colonnello Lacoste , rivestiti di 
poteri dal re, si recarono a Cherasco. Era il con- 
te di Latour un vecchio soldato , tenente generale 
al servizio di Sardegna , avversissimo a tulle le i- 
dee novelle , poco instrutto e di mediocre capaci- 
tà. 11 colonnello Lacqsle , nativo di Savoia , era 
nel fior degli anni, si esprimeva con facilità, ave- 
va molto talento e facea mostra di belle qualità. 
Le condizioni furono, che il re abbandonarebbe la 
lega ed inviarebbe un plenipotenziario a Parigi per 
trattare della pace definitiva: che , sino a tale e- 
poca , vi sàrebbe armistizio : che siilo alla pace o 
alla rottura delle negoziazioui Ceva , Goni , Tor- 
tona , o in sua mancanza Alessandria , sarebbero 
sull'istante consegnate all’esercito francese con tut- 
ta l’artiglieria ed i magazzini: eli’ esso continue- 
rebbe ad occupare tutto il terreno che in quel mo- 
mento possedeva : che le strade militari , in tutte 
le direzioni , permetterebbero la libera comunica- 
zione dell’esercito colla Francia, e da questa, col- 
l’esercito : che Valenza sarebbe immediatamente 
sgombrata dai Napolitani e consegnata al generale 
francese sino a che avesse aii’ettuato il passaggio del 
Po : finalmente che le milizie sarebbero licenziate 
e le truppe regolari disseminate nelle gueruigioui 
in modo da non poter dare sospetto alcuno .al Teser- 
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cito francese. Ornai gli Austriaci isolati potevano 
essere inseguiti sino nell’interno della Lombardia. 
Tutte le truppe del l'esercito dell* Al pi e nelle vi- 
cinanze di Lione , divenute disponibili , appresta* 
vansi a raggiungerne. La nostra linea di comuni- 
cazione con Parigi sarebbe accorciata della metà : 
finalmente avevansi punti d'appoggio e grandi de- 
positi d’artiglieria per formare equipaggi d'assedio 
ed assediare la stessa Torino, se il Direttorio non 
conchiudesse la pace. 

X. Il colonnello aiutante di campo Marat at- 
traversa il Piemonte e porta a Parigi le novelle 
delle vittorie de.lP esercito. — Il geuerale Murai , 
primo aiutante di campo del generale in capo, fu 
spedilo a Parigi con i\ bandiere e la copia del- 
l’arinislizio. Napoleone aveva preso quesl’ufiìciale, 
allora capo squadrone del 21. 0 reggimento de’ cac- 
ciatori, il i3 vendemmiale. Fu egli maritato dipoi 
alla sorella dell’Imperatore, divenne maresciallo 
dell’impero, grande ammiraglio, gran duca di Berg 
e re di Napoli. Ebbe egli una gran parte in tutte 
le militari operazioni ed ha sempre dispiegato alto 
coraggio e soprattutto singolare ardire'nelle mosse 
della cavalleria. La provincia d’Alba che i Fran- 
cesi traversarono, era di tutto il Piemonte, il pae- 
se più avverso alla reale autorità, quello che piu 
d’ogui altro conteneva germi rivoluzionari: in essa 
erano già scoppiate turbolenze, e più lardi nuove 
ancora se ne suscitarono. Se, invece di negoziare, 
avesse voluto Napoleone continuar la guerra col re 
di Sardegna, avrebbe in quella trovato i maggiori 
soccorsi e le più grandi disposizioni ad insorgere. 
Per tale maniera adunque, in 1 5 giorni, il’piano 
di campagna aveva ottenuto il suo effetto: eransi 
Tiporlati i più alti risullamenti: le fortezze piemon- 
tesi del l’ Al pi stavano in nostro potere: la lega tro- 
vavasi indebolita di una poleuza che aveva in piedi 
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5 o mila nomini ed era più imponente ancora per 
la sua posizione. La legislatura nazionale aveva cin- 
que volte decretato nelle sedute delli ai, aa, a4, 
a 5 e 26 aprile avere l’eseroito d’Italia ben meri- 
tato della patria. 

I11 conformità alle condizioni dell’armistizio di Che? 
rasco, inviò il re di Sardegna a Parigi il conte di 
Revel per trattare della pace difinitiva, la quale 
vi fu conchiusa e sottoscritta il i 5 maggio. Infor- 
za di questo trattato, rimase per sempre Alessan- 
dria agli eserciti francesi; Suza, Labrunette, Exil, 
furono demolite. Le Alpi si trovarono aperte, ed il 
re rimase a 'disposizione della repubblica, non aven- 
do più altro punto fortificata tranne Torino ed il 
forte di Bardi. 

N. B. deir editore. Avvertiamo qui una volta per 
tutte, che si troveranno inevitabili differenze fra i 
rapporti officiali ed i capitoli. I primi sono fonda- 
ti sulle relazioni per lo più precipitate, e la ine- 
sattezza nasce dal desiderio del generale in capo di 
mascherare allora i suoi piani, dal bisogno di in- 
gannar l’inimico sulle vere sue forze , ec. ec. È 
detto, per esempio^ nel rapporto, che Beaulieu as- 
sali in persona Montenotte. Allora pure ciò si cre- 
dette. Li altra parte è riferito che l’attacco su Yoltri 
non fu eseguito che da 10 mila Austriaci; ma es- 
si avevano indietro due colonne di egual forza che 
dovevano prender pahe all'azione l’indornani, aven- 
do giudicato Beaulieu che avrebbe che fare su quel 
punto con lutto l’esercito francese. Si disse altresì 
che Montenotte non fu assalito che da i 5 mila uo- 
mini, perchè 10 mila di questo corpo erano rima- 
sti indietro e formavano le comunicazioni colla di- 
ritta a Ceva. Fu su queste truppe che Massena , 
sortendo al cominciar del giorno da Cadibona, tras- 
se il primo colpo di cannone. 
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Se non si parla de’ progetti del generale in capo 
tic delle sue negoziazioni con Genova, egli è per- 
chè il rapporto pubblicato nou è che un estratto 
della corrispondenza officiale , e che, d’altronde, 
come abbiamo osservalo, entrava nelle viste del ge- 
nerale in capo di occultare al nemico la conoscen- 
za de’ suoi piani e della sua tattica. 

Ciò basti ad ispiegare ornai le differenze che po- 
tranno r imarcarsi. Noi ripetiamo dover esser que- 
sta nostra osservazione iulesa una volta per tutte. 

FRAMMENTO DEL CAPITOLO III. 

» • 

I. Ragioni per restare sulla linea del Ticino. — 
Concluso l'armistizio e cadute le piazze di Coui, 
Tortona e Ceva in nostro potere, chiedevasi se fossa 
convenevol cosa passare il Ticiuo. Coucepivasi es- 
sere vantaggioso l’armistizio per cui vennero in no- 
stre mani alcune piazze forti ed era disgiunto l’e- 
sercito piemontese dall’austriaco, ma ricerca v^si se 
fosse per esser ornai più utile il profittare de’ mez- 
zi acquistati per rivoluzionare interamente il Pie- 
monte e Genova prima di andare più luugi. Il Di- 
rettorio aveva il diritto di rifiutarsi alle negozia- 
zioni proposte e di dichiarare la sua volontà con 
un ultimatum. Non sarebbe forse impolitica cosa, 
dicevasi , 1' allontanarsi dalla Francia e passare il 
Ticino senza essere sicuro alle spalle? I re di Sar- 
degna, che ci furono tanto utili meulre combatte- 
rono per noi hanno, più di ogni altro, contribuito 
ai nostri disastri allorché cangiarono di politica. Og- 
gi la disposizione degli animi non saprebbe permet- 
tere la minima illusione: i nobili, per jspecial ma- 
niera, dominano quella Corte, e sono i nemici ir- 
reconciliabili della repubblica. Se si provocasse uua 
disfatta , avanzando , che non dovr^bbesi temere 
dall'odio loro, dalla loto vendetta? La stessa Ge- 
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nova davaci gracidi inquietudini. Il sistema dell'oli- 
garcliia vi domina sempre, e per quanto numerosi 
possano essere in quella i partigiani nostri, essi ri- 
mangono però senza influenza nelle politiche deci- 
sioni. Il popolo di Genova può ben declamare, ma 
a ciò restriugesi tutto il suo potere. Gli oligarchi 
governano, essi comandano alle truppe e dispongo- 
no di 8 o io mila paesani delle vallate di Fonta- 
na-Bona e di altre che chiamano in loro difesa nel 
momento della crisi. Finalmente chiede vasi, ove do- 
vrebbesi arrestare? Forse sutl'Isonzo passando il Ti- 
cino, l’Adda, l’Oglio, il Mincio, l'Adige, la Bren- 
ta, la Piave, il Taghainento? È alla saggia cosa 
lasciar dietro di se tante numerose e si mal dispo- 
ste popolazioni? Il modo di camminar sollecito non 
è forse quello di andar cauto: di stabilirsi appoggi 
in tutti i paesi per cui si passa , cangiaudo il go- 
verno e confidando Pamministrazione a persone che 
nutritilo gli stessi nostri pràticipii ^ abbiano eguali 
interessi? Andando negli Stali Veneti, non si co- 
stringerò questa repubblica , la quale può disporre 
di 5o mila uomini, a prender parte pei nostri ne- 
mici ? 

II. Ragioni per prendere, la lìnea deir Adige. — » 
A ciò rispondevasi : l’esercito francese deve profit- 
tare della sua vittoria: noi non dobbiamo arrestarci 
alla miglior linea di difesa contro gli eserciti che 
non tarderanno a movere contro di noi: questa li- 
nea è l’Adige. Essa copre tutte le vallale del Po, 
essa intercetta la mezzana e la bassa Italia : essa 
copre il blocco e P assedio di Mantova , e proba- 
bilmente questa piazza sarà presa in prima che pos- 
sa ricorninciaie la lotta. Portandosi sull’Adige, si 
ha il mezzo di provvedere a tutte le spese dell’eser- 
cito, perchè se ue divide il peso sopra più grandi 
popolazioni, su quelle del Piemonte, della Lom- 
bardia e delle Legazioni, Temesi di veder Venezia 
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dichiararsi contro di noi? -La migliore maniera di 
rimediarvi è di portare in pochi giorni la guerra 
nel mezzo de’ suoi Stati : essa non è preparata ad 
un tale avvenimento: essa non ha avuto il tempo 
di levar uomini e prendere -risoluzioni : conviene 
impedire gj Senato 3i deliberare. Se noi restiamo 
invece sui Ticino, possono gli Austriaci forzarli a 
far causa comune con essi, od essi stessi esservi por- 
tati per uno spirito di partito. Il re di Sardegna 
non è piu a temersi: le sue milizie sono licenzia- 
te , cessano i sussidi degl' Inglesi , gli affal i inter- 
ni vi sono in pessimo stato. Qualùnque sia il par- 
tito che prenda la Corte i malcontenti si accresce- 
ranno: alla febbre succede la debolezza: 12 o i5 
mila uomini disseminati in gran numero di cit- 
tà, sono le sole forze che rimangono a questa po- 
tenza; basteranno essi appena a mantenere la in- 
terna tranquillità. D'altra parte, l'odio JeH’Auslria 
contro il re di Sardegna andrà sempre aumentan- 
do: essa si lagnerà di essere stata abbandonata alla 
prima battaglia perduta: le allegherà l'esempio dei 
suoi maggiori ohe si mantennero fedeli alleati an- 
che quando la Francia era padrona di Torino , 
mentre oggi si è abbandonata la causa comune senza 
la perdita nemmeno di una fortezza. La Corte di 
Sardegna ha dunque molto a temere dagli Austria- 
ci. Gli oligarchi di Genova non sono da paven- 
tarsi: le migliori nostre garanzie contro di essi, so- 
no gli immensi profitti che raccolgono dalla loro 
neutralità. Propagando i principii della libertà nel 
Piemonte e in Genova, suscitandovi la. guerra ci« 
vile, sollevasi il popolo contro i uobili e si divien re- 
sponsabili degli eccessi che accompagnano sempre 
una simil lotta. Giunti, per lo contrario sull'Adi- 
ge, noi saremo padroni di tutti gli Stati di Casa 
d'Austria in Italia e di quelli del Papa di qua da- 
gli Apeuuioi; ia situazione di proclamate i principii 
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della liberta e di eccitare il patriottismo italiano 
contro la dominazione straniera e 1’ irritazione dei 
popoli di Bologna e Ferrara contro il loro Gover- 
no. Non farà d’uopo eccitare le divisioni delle di* 
verse classi dei cittadini: nobili, cittadini, paesani, 
tutti saranno chiamati a marciare uniti pel ristabi- 
limento della patria italiana. Il grido Italia! Italia ! 
proclamato da Milano a Bologna, produrrà un ma- 
gico effetto. Proclamato sul Ticino, direbbero gli 
Italiani: perche non ayvanzate voi ! 

III. Topografìa deli' Italia. — Le grandi pianu- 
re dell’ Italia settentrionale comprese fra le Alpi 
che le separano dalla Francia, dalla Svizzera e 
dalla Germania, fra gli Apennini che le dividono 
da Genova e dalla Toscana, ed entro 1’ Adriatico, 
compongono la vallata del Po, le vallate che si 
gettano nell’ Adriatico al settentrione del Po, e quel- 
le che si gettano nell’ Adriatico al mezzogiorno del 
Po. Tutte queste vallate non souo separate da al- 
cun colle, di modo che potrebbero tutte le acque 
comunicare facilmente fra esse, se fosse necessario. 
Esse formano una delle più fertili, più grandi, 
più ricche pianure del mondo, coperte da opulen- 
ti città e da una popolazione di S a io milioni di 
individui. Questo immenso piano comprende il Pie- 
monte, la Lombardia, Parma, Piacenza, Modena, 
Bologna, Ferrara, la Romagna e gli Stati Ve- 
neti. 

IV. Vallata del Po. Il Po prende la sua sor- 
gente al Monte Viso, e riceve successivamente sul- 
la sua sinistra a Torino, la Dora che discenda 
dal monte di Ginevra: un poco al di sotto, a 
Chivasso, la Dora-Baltea che viene dal Gran S. 
Bernando: la Sesia, fra Casale e Valenza: a Pa- 
ria, il Ticino che discende dal Lago Maggiore a 
dalle alture dello Sempione: tra Piacenza e Cre- 
mona, 1’ Adda venuta dal Breuner: presso Bprgo 
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Forte, 1’ Oglio venuto dal lago d' Iseo’, presso a 
Governolo, il Mincio venuto dal lago di Garda. 
Riceve il Po alla sua destra riva tutti gli affluen- 
ti degli Apennini: il Tanaro al di sotto di Valen- 
za ed Alessandria: Ja Scrivia sotto Tortona e Ca- 
stel-Novo: la Trebbia, al di sopra di Placenta: 
il Taro, sopra Casal Maggiore: il Crostolo pres- 
so Guastalla: la Secchia vicino a S. Benedetto: 
il Panaro ed il Reno nelle vicinanze di Ferrara : 
si getta infine nell'Adriatico trenta miglia al di la 
di Ferrara per diverse bocche. Questo fiume è una 
specie di mare per la gran quantità di altri fiumi 
che riceve in tutte le direzioni. Egli è elevalo al 
di sopra del suolo, e trovasi inalvealo da atgini, 
a modo che le piu belle contrade d'Italia, a gui- 
sa dell’ Olanda, sono liberale per mezzo dell’ arte 
dall' invasione dell’ acque. Poca o uiuua cura ri- 
mane a prendersi sul corso degli affluenti della si- 
nistra riva: la natura non vi incontra inconvenien- 
ti: cosi la Dora, il Ticino, 1’ Adda enfiano in 
Po senza arrecare imbarazzo. Ma non è cosi del- 
la destra riva: cominciando dal Tanaro, tutti i 
Rumi vanno soggetti a grandi disordini e dan luo- 
go a gravi quistioni idrauliche. E d’ uopo alzare 
in ciascun anno gli argini, perchè i limitrofi pae- 
si, e sopra ogni altro Parma, Modena, Bologna, 
Ferrara vanno soggette a gravi iunondazioni. Le 
quali perpetue dillicoltà della natura rendettero gli 
Italiani abilissimi nella scienza idraulica, e gl’ in- 
gegneri di que’ paesi spinsero più in là di qualun- 
que altro questo ramo importante delle nostre co- 
gnizioni. 

Gli affluenti delle .due rive del Po diversificano 
inoltre in ciò, che presso che tutti quelli della si- 
nistra riva souo sempre navigabili e quasi mai gua- 
dabili; mentre quelli della riva sinistra non sono 
mai navigabili e trovansi quasi sempre guadabili. 
Gli uni son fiumi, gli altri soltanto torrenti. 
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Gì . 

N. B. Qqi finisce la parie di questo capitola. 

Io mi dolgo tarilo più di nou possederlo per inte- 
ro, in quanto che .vi si nova la .enumeratone me- 
todica di tutti i «pezzi di difesa, dell’Italia contro * 
l’Austria’ fiaminento che l 'Imperatore, stesso ,npu 
esitava a chianiatp bellissimo^, dicendo dover esso 
rimaner ,clias^ico ; uel. mestiere , finché la forma ed 
i particolari fisici della Penisola 110,0 saranno scon- 
volti. E»si peto si troveranno infallibilmente nel- 
l’opera completa delle campagne d’Italia. 

' * ** * * * * I* ' * » -I 1 '**» r, i* . l * * 

Giovedì 1 .* Febbrajo. 

- ■> <!,.■■’ •• !■./,. • ' • 

.. , Scarsità de’ dell’isola. ; ...... 

■ri ’ »! . »• ’•> »l'o({ ' . J .,'i* 

Per formarsi una giusta idea dello s^alp del no- 
stro esilio e de’ suoi mezzi , ci fu dellp clie uoi 
dovevamo usare economia nelle cose die consuma- 
vamo , fors’anche aspettarci di farne il momenta- 
neo sacrificio : ne fu detto che il caffè diveniva 
estremamente raro e potrebbe ben presto mancare: 
da luogo tempo non . avevamo più zuccaro bianco, 
b* °g©Ì, P»ù ce qe rimane ,se^ nou. pochissimo e di 
pessima qualità , destinato esclusivamente per la 
persona dtU’lraper^tore, essendo ‘niinacciata dive- 
derlo ben presto finire: dicasi lo stesso di parecchi 
altri prodotti essenziali. La, ,nosti 'isola è un va- 
scello, $ul mare.: esso soffre penuria se il tragitto 
si prolunga o , viene sopr;tcai;icato di bocche, oltre 
misura. Noi bastammo ad affamare S. Elena , 
tanto piu che i„ bastimenti di commercio non po- 
tevano appressarsi; direbbesi essere divenuto questo 
luogo per essi uno scoglio maledetto e temuto , se 
non si, sapesse che la crociera inglese prpnde cura 
di tenerli lontani. Ma ciò che , nelle privazioni 
di cui siamo minacciati ci ha sorpreso di più e 
maggiormente ci rincrescerebbe, è la mancanza, di 
Voi. IL Part. IL 6 
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carta : ci è sialo detto che , in tre mesi che era- 
ramo qui, avevamo esaurito i magazzini della co- 
lonia; H che proverebbe od essere eglino d’ordina- 
rio leggermente forniti, o farsene 1 da noi rin furio^ 
so consumo : la nostra sola riunione a Loùgwood 
ne Consumerebbe dunque da se' sola sei od" otto 
volte piti che non tutto il restante della colonia 
insieme. Aggiungasi a questi particolari materiali 
le nostre fisiche’ e morali privazioni, e si dica aper- 
tamente che noi non godiamo neppure delle risor* 
se dell’isola delle quali l’arbitrio ed il capriccio 
ci privano in parte, e che ne vengono negate l’er- 
ba e le foglie che trovansi in ogni altro luogo lon- 
tano da Longwood. Aveva. l’Ammiraglio promesso 
all’Imperatore ph’ei potrebbe aggirarsi per. tutta 
l’isola; imperocché proVvederebbe in modo che il 
prigioniere si accorgesse appena della vigilanza che 
verrebbe su lui esercitata: ma , 1 al secondo esperi- 
mento , si è veduto aver rotto l’Ammiraglio que- 
sta specie d’impegno. Un ufficiale ^ d’ordine suo, 
ha preteso di mischiarsi a noi ì l’Imperatore ha 
rinunziato da quel momento ad ogni escursione, e 
noi rimaniamo veramente separati dall’umano com- 
mercio . 1 J •• - • • . . . • i 

La nostra Vita* animale è miserissima , sia im* 
possibili A di star meglio, sia cattiva amministra- 
zione a questo riguardo. E certo péro che appe- 
na vi è qualche cosa di mangiabile: il vino è pes- 
simo: non potrebbesi fare uso di olio, ed ho già 
detto mancare ir : è&fiè ed il zuccaro, ed affamare 
noi l’isola. Si sa bene che può finsi a meno di 
tutto, che non potrebbesi fiorire con molto di me- 
no : ma quapdo si pretende di trattarci con mar 
girificenza e persuaderci che ex troviamo benissimo, 
riamo condotti a sciamare che stiamo malissimo e 
manchiamo di tutto: e se si credesse di trarre ar- 
gomento dal nostro silenzio *per crederci felici, si 
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conosca almeno che la sola forra dell’ animo nostro 
può farci irsistere a mali che esprimer non si po- 
trebbero con parole. 

Mercoledì 7 . — Giovedì 8. 

L’ Imperatore apprende la morte di Murai. 

\\t V.A i i‘< V t f f* ■ ) i \ I « , »UìtM ìli *< . 1 , . • WV) 

La fregata lai Tebaua è giunta. dal Capo e ci 
ha arrecato alcuni giornali: io traduceyali all Im- 
peratore passeggiando nel giardino. L T uo di questi 
racchiudeva una grande catastrofe. Lessi che, es- 
sendo sbarcato Murai con alcuni seguaci in Cala- 
bria, eravi stalo preso e fucilato. A queste ina- 
spettate paiole , 1’ Imperatore , interrompendomi 
col braccio, ba sciamato. >> I Calabresi sono sta- 
» ti pih umani, più generosi di quelli che mi 
» hanno inviato qui >t . Non disse di più: ed i. 9 , 
dopo alcuni momenti di silenzio, vedendo eh’ et 
non parlava, proseguii a leggere. • 

Murai, senza giusto discernimento, senza solide 
viste, senza carattere proporzionalo a quelle circo- 
stanze, era perito in un tentativo evidentemente di- 
sperato. Non è irti possibile che il ritorno deli Im- 
peratore dall’ isola dell’ Elba abbiagli sconvolta la 
testa, e non isperasse forse di riunoveilarne per suo 
conto il prodigio. Cosi peri miseramente quegli che 
fu una di lle cagioni tanto attive de’ nostri infortu- 
ni! Nel ibi4, il suo coraggio, la sua audacia po- 
tevano trarci dall' abisso: il suo tradimento vi ci 
precipitò. Egli paralizzò le forze del Vice Re sul 
Po e lo combattè, allorché, uniti insieme, avreb- 
bero potuto forzare le gole del Tirolo, scendere in 
Germania e venir su Basilea e la riva del Reno 
distruggendo gli alleati, prendendoli alle spalle e 
togliendo lord ogni ritratta di Francia. 

L'Imperatore, all’isola d’ Elba, disdegnò qualun- 
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que comunicatone con Muràt: • intento, in par- 
tendo per la Frància, gli scrisse che, recandosi a 
riprendere il possesso del suo trono, compiaeevasr nel 
dichiarargli non esservi più il possalo Ira loro: per- 
donargli T ultima sna condotta, rendergli la sua be- 
nevolenza, inviargli alcuno per sottoscrivergli la ga- 
rentia de’ suoi Stati e raccomandargli, sopra ogni 
cosa, di mantenersi in buona intelligenza cogli Au- 
striaci e di contentarsi di contenerli pel caso in cui 
volessero movere verso Francia. Murat, in quel mo- 
mento, abbandonandosi tutto al sentimento della sua 
prima gioventù, non volle nè garanzià nè segnatu- 
ra: sciamò bastare a lai la parola dell’ Imperatore* 
la sua amicizia: proverebbe essere stato più > sfor- 
tunato che colpevole: otterrebberglila sua' devozio- 
ne, il suo ardore, l’obblio del passato. 

1 » Ma era nei destini di Murat, dicera 1’ Tmpe- 
» '.Vatore, di farci del male. Egli ci avea perduto 
» abbandonandoci, e ci perdette prendendo troppo 
« caldamente il nostro partito. Non conobbe egli 
» più limite alcuno: assali lui stesso gli Austriaci 
» senza piano ragionevole, senza mezzi sufficienti : 
» tì 'soccombè' senza resistere». ì ■ 

Liberi gli Austriaci da quell’ ostacolo, se ne val- 
sero come di ragione o pretesto per presagire in. 
Napoleone, che ricompariva sulla scena, viste am- 
biziose. Ciò gli opposero costantemente ogni qùal 
Volta protestò loro la sua moderazione. > 

L’ Imperatore, prima della malaugurata circo- 
stanza dèlie ostilità di Murat, aveva di già anno- 
data alcuna negoziazione coll’ Austria. Altri 5tati 
di minor conto, che credo inutile nominare, ave- 
vanlo fatto assicurare poter egli contare sulla loro 
neutralità. Niun dubbio che hi caduta di Murat 
abbia dato un divèrso andamento agli affari. 

Si è tentato di far considerare Napoleone siccome 
un uomo terribile, implacabile, mentre è certo es- 
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sere egli straniero ad ogni vendetta, nè saper pure 
conservare amarezza , per quanto male gli si fosse 
fatto. Il suo disdeguo d’ordinario esalavasi con vio- 
lenti scappale: e ben lo sapevano quelli che lo co- 
noscevano. Murat aveValo oltraggiosamente tradito; 
si è letto superiormente averlo egli perduto due vol- 
te: pure corse Murat a cercare asilo a Tolone. » Io 
» lo avrei condotto a Waterloo, diceva a noi lTm- 
» peralore; ma l'esercito francese era tanto patriot- 
» tico, tanto puro, che è dubbio se avesse voluta 
» sopportare il disgusto e 1' orrore inspiratogli da 
» quegli die diceva avere tradita, perduta la Fran- 
» eia. Io non mi credetti abbastanza potente per 
» man tener velo. Eppure avrebbe forse procurata a 
» noi la vittòria; imperocché, di che abbisognava- 
» mo noi in alcuni momenti della giornata? Di rolli- 
li pere tre o quattro quadrati inglesi. Ora Murat 
a era ammirabile per uua tale bisogna: era precisa- 
li mente l’uomo da ciò: giammai fu veduto alla te- 
li sta della cavalleria alcuno pib determinato, più 
» valoroso, più audace «. 

Quanto al paragone fra le circostanze di Napo- 
leone e Murat, del loro sbanco in Francia e sul 
territorio di Napoli, diceva Napoleone non poterne 
esistere alcuno. Niun altro buon argomento per la 
sua causa aveva Murat ebe il successo, il quale era 

{ mramente chimerico nel modo e nel momento del- 
’ intrapresa. Napoleoué era l’eletto di un popolo; 
non cosi era Murat: i Napoletani non lo avevano 
eletto giammai. Era egli a credersi ohe eccitare po- 
tesse fra essi un assai vivo interesse ? Il suo procla T 
ma pertanto posa sul falso ed è ruoto di cose. Fer- 
iliiiaudo di Napoli poteva e doveva considerarlo sol- 
tanto come un fautore d’insurrezione, il che fece 
e lo trattò come tale. . . j. « 

» Quale diiTerenza con me? continuava Napoteo- 

x f 

' * 1 * \ • . *•’ ** * • « * • * • > « •** • * , 
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» ne. Prima del mio arrivo, tutta Francia era pie- 

» na di uno stesso sentimento. Io sbarco, ed il mio 
» proclama a quello pienamente corrisponde: vi 
» legge ciascuno ciò che ha nel cuore; I>a I ìan- 
» eia era malcontenta, io il suo confetto: i mali 
)> ed il rimedio furono bentosto in armonia : ecco 
» tutta la chiave di qu' l movimento elettrico, sen- 
» za esempio nella storia : prese egli la sua sor- 
» gente nella natura delle cose. Non ebbevi cospi- 
» razione: lo slancio fu generale. Non fu p'oferita 
» neppure una parola, e tutti s intesero. Le popo- 
li lazioni intere si precipitavano sul passaggio dei 
» liberatore. Il primo battaglione che feci mio in 
» persona, mi procurò bentosto un intero esercito. 

» Io mi vidi portato sino a Parigi: il Governo esi- 
li stente, tulli i suoi agenti., disparvero senza re- 
» sistenza come si dissipano le nubi all apparir gel 
» sole. Ed avessi io pure soccombuto, concluude- 
» va l’Imperatore, fossi io pure caduto nelle mani 
i> de’ miei nemici ! io non era già puramente un 
» capo d’ insurrezione : io era un sovrano ncono- ■ 
» &ciuto da tutta Europa: io aveva il mio titolo, 
i> la mia bandiera, le mie truppe, eveniva a por- 
li tar guerra al mio nemico ». 

9 ,\ t < - 1 if'i | • | • . -I I r * * i i I /%- % 1 ) ' *4 S 1 5^ -'‘.WfiO 

< . ! h -1 Vernerdì g. 

i 

: . Porlier, Ferdinando. • * 

, utiiSjfC* h ■' 1 ' i i» U' \ 

Ho trovato nelle gazzette che traduceva all’ Im- 
peratore la storia di Porlier, il quale era uno dei 
principali capi delle famose Guerrillas. Aveva egli 
tentato di appellare alla nazione contro il governo 
di Ferdinando : ma non aveva riuscito , era stalo 
preso ed appiccato. 

L’Imperatore ha detto: » Io non sono molto sor- 
» preso di questo tentativo in Ispagua: ai imo ri- 
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» torno d.ill’isola d’Elba , quelli fra gli Spagnuo- 
» li cfce era usi mostrati i più inveleniti contro la 
a mia invasione, che avevano 'acquistato maggior 
» riputazione nella resistenza, si addirizzarono ina- 
» mediatamente a me dicendo avermi combattuto 
» come loro tiranno, e venire ed implorarmi come 
» liberatore. Essi noo mi chiedevano che una te- 
» -ime somma,' dicevano, per emanciparsi essi stes- 
» si e far nascere nella penisola una rivoluzione si- 
» inde alla mia. Se avessi vinto a Waterloo, li a» 
» vrei soccorsi. Una tale circostanza mi spiega il 
» tentativo d’ oggidì : aiuti dubbia che non si rin- 
» novelli ancora. Io parto questa opinione. Crede- 
» là senza dubbio taluno die m’ingannerò. Il lem- 
)» po deciderà della verità o falsità del mio pensa- 
» meato ». . 

i ' 

> . • Sabato io. ' 

Sull'Egitto. — Antico progetto sul Nilo. 

>. ». .. i > ■ : • . . . . : . . 4 

L’Imperatore ornai intendeva speditamente l’ingle- 
se, e coll’aiuto di un dizionario, avrebbe potuto, 
a tutto rigore, far senza di me. I suoi decisi pro- 
gressi lo incantavano. La lezione oggi è vertita sul- 
• l’articolo del Nilo nell'Enciclopedia britannica, dal- 
la quale prendeva di tratto iu tratto qualche nota 
per le sue dettature al Gran Maresciallo. Vi si è 
trovata una citazione sulla quale io aveva trattenu- 
to altra volta' l’Imperatore , che l’aveva però sino 
a quel momento riguardata siccome assurda. Il gran- 
de Albuquerqne proponeva al re di Portogallo di 
sviare il Nilo prima del suo ingresso nella vallata 
di Egitto, e réspingerlo nel mar rosso: la qual co- 
sa avrebbe renduto l’Egitto un deserto impraticabi- 
le, e stabilito il capo di Buona Speranza siccome 
1'uuica grande strada deU’lndie. Bruce non crede- 
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68 , 
va Questa gigantesca impresa interamente impossibi- 
le: ella colpiva singoiar mente Tlmperalore. 

■ . . - 

Domenica il. 

• ( . . ». • . • 

Caricature. 


- Nel tempo del passeggio in calesse ,• il Gran 
Maresciallo che aveva percorsi i pubblici fogli , 
•raccontava diversi motti arguti e caricature io es- 
si trovate, e oe citava una. assai ;acula. Due azio- 
ni componevano il quadro : Tiina figurava Napo- 
leone in atto di consegnare ;alla principessa d’As- 
feld , per essere data alle fiamme , la lettera la di 
cui disparizione salvava suo marito : di sotto era 
scritto : atto tirannico di un usurpatore. : L’altra 
era di diversa natura. • , ' - 

Ciò ne ha coudotti a raccontare aU’Imperatore 
le molte caricature di cui fummo innondali dopo 
la restaurazione, alcune delle quali lo hanno mol- 
tissimo divertito. Una principalmente lo ha fatto 
ridere: età un cangiamento di dinastia. 

L’Imperatore ha osservato che , se le caricature 
vendicavano alcuna volta gl’infortuni , elleno tri- 
bolavano incessantemente il potere. Quante ue so- 
no state fatte sopra di me? diceva egli. Allora ce 
ne ha chiesta alcuna , e fra tulle quelle che gli 
abbiamo citalo, ha lodato mollissimo la seguente , 
siccome bellissima e piena di spirito;. Figurava es- 
sa il vecchio Giorgio IH il quale, dalla sua spon- 
da d’Inghilterra , lanciava , incollerito , contro la 
testa di Napoleone sulla opposta viva, unaeuo’rme 
barba-bietola dicendo; va a farli zuccaro. 
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■' ' Sabato 1j. 

, • i ' * , 

. Politica dell’ Imperatore sugli 

* ‘'rii,-'* il* l 
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• » •’ . i 

' ' / , * 

affari di Francia. 


Ho detto già che, a quando a quando, riceve- 
vamo alcuni fogli dall’Europa che- ci occupavano 
in maniera diversa , ed erano alla fine sempre ca- 
gione di qualche viva ed animata pittura per par- 
te dell’ Imperatore. Trovava egli oggi ch$, in fat- 
t© ? la Francia non erasi migliorata, » Que’ prtnei- 
» pi, ripeteva egli, non avevano avuto questa vol- 
»<-ta altro partito sé non quello della 1 severità. E- 
»>rano già scorsi quattro mesti gli alleali si di- 
» sponevano a partire, e non eransi adottale per 

• anche se non mezze misure : i’ affare era male 
» imbarcato. Un governo , diceva egli , non puà 
» vivere che del suo principio': è evidente essere 
» questo il ritorno allp antiche massilne: conveni- 
» va farlo apertamente. Le Camere, soprattutto in 
» questa ci < costanza , saranno fatali: esse inspire- 
» ranno nel re uua fallace confidenza e non avran- 

* l no peso afcbno ì sulla nazione."' Ben presto il re 

» non avrà più vecun mezzo di comunicazione con 
» esse : non sarà più la stessa religione , lo stesso 
» linguaggio: non vi sarà alcuno che abbia H di-" 
» ritto di disingannare il popolo sulle assurdità che 
» piacerà a chicchessia di smerciargli, allorché 
» si vorrà largii credere che si minaccia di avve- 
» leoare le sorgenti , di minare il territorio ec. 
» éc. .... ». 1 • 

L’ Imperatore concludeva che yi saranno alcune 
esecuzioni legali ed una estrema brama di rcazio- 1 
ne: ch’ella sarà abbastanza forte per irritare, ma 
non quanto basta per soggiogare ec. ec. . . . 

Quanto all’Europa, sembràva essa all' Impera- 
tore infiammata più che mai fosse. Essa aveva 
annientata la Francia: ma il risorgimento di que- 
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sta poteva essere prodotto un giorno della sommos- 
sa de’ popoli , che la politica presente era adat- 
tatissima ad allenare : poteva venire aucora dulia . 
vicina discordia delle potenze fra esse, il 'che prò» 
Labilmente infine accanerebbe. • * < 

L’affare nostro personale poi, non potrebbe mi- 
gliorarsi che per parte dell' Inghilterra , e questa, . 
non poteva divenirci favorevole che per qualche 
interesse politico , per alcun cambiamento di mi- 
nistro o di sovrano , od anche pel sentimento del- 
la gloria ..nazionale eccitalo dal . torrente dell’ opi- 
nione. Quanto agl’. interessi politici, p.pplevano es- 
sere essi prodotti, da varie combinazioni: il cangia» 
mento delle persone era fra gli eventi - del tempo; 
Finalmente quanto al sentimento della gloria na- 
zionale, si facile a comprendere, se il ministero at- 
tuale lo aveva sprezzalo, poteva uq altro non esse- 
re a quello ihsensibile., . .ì • J ; 

. .ih | ,t **,. T* #/ * * ' 

. • * Marlerdì 30. 

■ , . * . i ■ ,j. • : • * ' • » 

Lavori fatti eseguire dall’Imperatore all’isola d’Elba. 
Predilezione de’ Barbareschi per l’Imperalore. 

{. ►» * r ■ 1 ■* ’ 

• .11 tempo era estremamente cattivo, e l 1 Impera- 
tore erasi sentilo piuttosto male in tutta la Dotte, 
nel mattino stava meglio , ma non è sortito dalla 
sua camera prima delle cinque ore. Verso le sei 
abbiamo profittato di un po’ di rischiaramento del 
cielo per fare un giro nel parco in calesse. La 
conversazione, durante il passeggio , è vertita sul- 
f isola d’ Elba : 1 ’ Imperatore parlava d. Ile strade 
per lui costruite, delle case per suo comando fab- 
bricate , in cui i migliori dipintori d’ Italia si di- 
sputavano l’onore di adoperarsi i loro pennelli e sol- 
lecitavano, come un favore, di poterle abbellire. 
Diceva essere i suoi colori , la sua bandiera di- 
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venuti i primi nel Mediterraneo: quella essere sa- 
cra 'pei Barbareschi che , d’ ordinario , facevauo 
presenti ai capitani , loro soggiungendo che paga- 
vano. il debito di Mosca. Narrava il Gran Mare- 
. sciallo che , essendo venuti alcuni bastimenti di 
questa nazione ad ancorarsi all'isola d'Elba, avea- 
no arrecato molta inquietudine j- erano stati inter- 
rogali gli equipaggi sulle loro intenzioni, e libera- 
mente richiesti se nudrissero disposizioni ostili : al 
che avevano essi risposto : » Contro il Gran Na- 
» poleone ? Ah ! non mai ..... noi non facciamo 
» la guerra a Dio ! » 

Quando la bandiera dell’isola d’Elba entrava in 
alcuno de’ porti* del Mediterraneo, tranne Livorno, 
era ricevuta con vive acclamazioni: sembrava che 
la patria stessa* facesse ritorno. Alcuni bastimenti 
francesi venuti dalla Brettagna e dalla Fiandra che 
soffermarousi all’isola d'Elba , espressero lo stesso 
sentimento. ; 

- » Tulio è gradazione in questo mondo, conchiu- 
» deva l’Imperatore. L’isola d’Elba trovata s'rcat- 
» tiva un anno fa, è uu luogo di delizie, parago- 
» nata a S. Elena. Questa poi può sfidare qua- 
li lunque amara rimembranza avvenire. » 

Sabato %4 ol Martedì 37. 

Cenni sul ritorno dall’ isola dell’ Elba. — Sulle 
campagne d’Italia e d’Egitto. Opiuioqe dell'Im- 
peratore sui ■ nostri grandi poeti. — Tragedie 
moderne. — Ettore. — Gli Stati di Blois. — 
Talma. ' • »• 

Dopo il pranzo, mentre PImperatore prendeva 
il caffè, diceva avere egli, presso a poco in quel- 
l'epoca, lasciato, lo scorso anno l’isola d'Elba. 11 
Gran Maresciallo gli ha detto che fu il 26 feb- 
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braio e io dì di domenica. » Tanto è vero, o Si- 
» re, che faceste anticipare la messa , per aver 
» maggior tempo a dettare ordini. » , 

Dopo mezzo giorno, essi .erano- partiti, e l’in- 
domani mattina verso, le dieci ore, trovavaosi. an- 
cora in vista a quelli che s'interessavano con gran- 
de ansietà pel loro successo. 

La campagna d' Egitto era compiuta con Ber- 
trand, per quanto potevaulo permettere ’i materiali. 
L'Imperatore incominciava coll'uno di uql una no- 
vella epoca preziosissima, quella della, partenza da 
Foulaiuekleau sino al ritorno a Parigi ed alla se- 
conda sua abdicazione. Egli non possedeva alcun 
documento su que’ tanto lapidi avvenimenti: ma 
•per quésta stessa rapidità appunto io supplicavaio 
ad impiegare!, là/<sua memoria in ' consacrar circo- 
stanze che gli eventi o le spinto di .partito potreb- 
bero indebolire o denaturare. ,, 

Rivedeva egli spessissimo con me i diversi capi- 
toli della campagna d'Italia; i .momenti che pre- 
cedevano il pranzo erano d'oidinario. consacrati a 
questa revisióne. , Mi aveva egli incaricato di spez- 
iare ciascun Capitolo in modo regolare ed unifor- 
me: di indicarne i paragrafi convenienti, di nota- 
re e raccogliere i documenti giustificativi ec. ec., 
il che egli chiamava lo tminuzzamento o la ciar- 
lataneria dell’ editore: » E ciò riguarda voi , mi 
» diceva egli un giorno con una grazia ed , una 
j» bontà che mi penetravano: è ornai vostro palri- 
n «ionio: la campagna 4’ Italia, porterà il nome 
ìi vostro e quella di' Egitto . il nome, di Bertrand. 
» Io voglio che essa faccia ad un tempo la lòrtu- 
n na della vostra borsa come della memoria vostra 
» voi avrete sempre in quella uu centinaio . di mi- 
» la franchi, e il. vostro nome durerà quanto la 
» rimembranza delle mie battaglie. », t , * { 

Noi . avevamo ripreso la lettura 3 <i nostri ' voman- 
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si erano esauriti } il teatro ornai ci occupava , e 
soprattutto le tragedie , che l’Imperatore ama e si 
compiace di analizzare: nel che fa uso di una lo- 
gica singolare e di molto buon gusto. Sa una fol- 
la di versi che ricorda dall'età di diciotto anni , 
epoca , dic’egli , in cui sapeva molto più che og- 
gidì. L’Imperatore è incantato di Bacine in cui 
trova vere delizie: ammira eminentemente Corneil- 
le e fa pochissimo conto di Voltaire, che dice pie- 
no di ampollosità , di concettini , falso sempre , 
non conoscitore nè degli uomini , nè delle cose , 
nè della verità , nè della grandezza delle passioni. 

L’Imperatore, ad uno de 1 suoi coucliers a Saint 
Cloud, analizzava la tragedia allora rappresentala: 
era Ettore di Luca di Lancivai : produzione che 
molto piacevagli, scorgendo in essa e fuoco e im- 
maginazione: chiamavaia una produzione dà quar- 
licr generale , assicurando che affi onterebbesi con 
più coraggio l'inimico' dopo di averla intesa , ed 
aggiungendo che ne abbisognerebbero molte che le 
somigliassero. 

Di là facendo passàggio ai drammi , che chia- 
mava le tragedie delle cameriere , diceva poter es- 
si sopportare tutto al più la prima rappresentazio- 
ne , e andar sempre perdendo : una buona trage- 
dia , per lo contrario , guadagnare ciascun giorno 
di più. Essere la sublime tragedia la scuola dei 
grandi uomini : dovere i sovrani incoraggiarla e 
propagarla : non essere, a parer suo, necessario di 
tener posto fra i poeti per giudicarla, ma bastare 
la conoscenza degli uomini e delle cose, la quali- 
tà di uomo di Stato , possedere una certa eleva- 
tezza d’animo : e qui a grado a grado animando- 
si : » La tragedia , diceva egli con fuoco , riscal- 
» da 1'animo , eleva il cuore , può e deve essere 
» creatrice d’eroi. Sotto questo rapporto , forse , 
» la Francia va debitrice a Corueille di una par- 
Vol. IL Pari. IL n 


Digitized by Googte 



74 ... 

» le delle sue belle azioni : ragion per cui , o si- 
» gnori , s'egli vivesse , io /o farei principe. » 
TJn’altra volta , parimenti al suo coucher , ana- 
lizzava e condannava la produzione che porta per 
titolo Gli Stati di Blois , rappresentata sul teatro 
della Corte per la prima volta : e scorgendo fra 
coi l’arci-tesoriere Lebrun , letterato distintissimo, 
lo richiese della sua opinione; questi, forse parti- 
giano dell’autore, si contentò di rispondere essere 
cattivo il subbiello. » Questo sarebbe il primo er- 
» rore del signore RenouarJ , replicò l’Imperalo- 
» re: lo ha scelto lui stesso, niuno lo ha obbli- 
» gato: e poi non vi è subbietto si cattivo da cui 
» un grande ingegno non sappia trarre alcun par- 
>» tito, e Corneille sarebbe certamente Corueille an- 
» che in questo. Quanto al signor Renouard, egli 
> > ha sbagliato il conto suo: non appalesa qui al- 
ia» tro talento oltre quello della versificazione; tut- 
to il resto è cattivo, cattivissimo; il suo conce- 
■» pimento, i suoi particolari , il suo scopo sono 
a» difettosi: egli viola la verità istorica: i suoi ca- 
» ratteri son falsi, la sua politica pericolosa e for- 
» se nociva. Questa circostanza mi conferma ciò 
» che , d’altronde , ognuno sa benissimo , esservi 
» cioè una enorme differenza fra la lettura e la 
» rappresentazione di una produzione" teatrale, lo 
» credetti da prima che essa potesse passare , e 
» questa sera solo ne ho veduto gl’inconvenienti: 
» i minori sono gli elogi prodigati ai Borboni: le 
» diatribe contro i rivoluzionari sono peggio anco- 
J» ra. Il signor Renouard ha rappresentato il capo 
» dei Seize come il cappuccino Chabot della Con- 
» venzione. Vi si trova nella sua produzione qual- 
» che cosa per tutti i partiti, per tutte le passio- 
» ni: se io la lasciassi rappresentare a Parigi, po- 
» Irei essere avvertito che cinquanta persone si So- 
ft no scannate nella platea. Di più , l’autore ha 



n fatto di Enrico IV un vero Filinto, e del duca 
» di Ghisa, un Figaro , il che è troppo urtante 
» in fatto di storica verità. Il duca di Ghisa era 
» uno de' più grandi personaggi del suo tempo, 
» possedeva qualità e talenti superiori, nègliman- 
» co che di osare , per cominciar sin d'allora la 
» quarta dinastia. Inoltre è un parente della Im- 
» peralrice , un principe di casa d’Austria colla 
» quale siamo in amicizia, e il di cui ajnbascia- 
» dorè assisteva questa sera alla rappresentazione» 
» L'autore ha più di una volta vilipese in modo 
» assai strano tutte le convenienze. » Diceva indi 
Tlmperatore confermarsi più che mai nella riso- 
luzione adottata, di non lasciar cioè rappresentare 
una tragedia novella sul pubblico teatro, che non 
fosse stata messa a prova sul teatro dèlia Corte. 
Egli fece dunque interdire la rappresentazione de- 
gli Stati di Blois. Ma ciò che più è degno di ri- 
marco si è che, sotto il Re, questa produzione è 
solennemente ricomparsa con tutto il favore che do- 
vea donargli la proscrizione delfina peratore, e che 
nulladimeno è caduta, tauto era giusto il giudizio 
portatone da Napoleone. 

Taltna , il celebre tragico, aveva spessissimo ac- 
cesso airiuiperalore che molto apprezzava il suo 
talento e lo ricompensava magnificamente. Quando 
il Primo Console divenire Imperatore, corse voce 
in Parigi che mandasse per Taluia onde prendere 
lezione di atteggiamento e vestire. L’Imperatore , 
il quale non ignorava mai cosa alcuna di ciò che 
dicevasi coutio di lui, ne scherzava un giorno con 
Talma, il quale ne fu sconcertato, confuso; » Voi 
» avete tolto, gli disse Napoleone; io uon avrei 
» avuto certamente cosa alcuna di meglio a fare, 
» se però ne avessi avuto il -tempo. » Ed allora 
era egli che dava a Talma lezioni sull’arte sua , 
dicendogli; » Uaciue ha male a propos.to soprac- 
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» caricato Oreste di frascherie, voi lo sopraccari- 
» cate anche di più: nella morte di Pompeo , voi 
» non raffigurate Cesare siccome un grand’uomo; 
» nel Britannico , non rappresentate Nerone come 
» un tiranno ec. ec. » e tutto il mondo sa es- 
sersi dipoi questo grande attore grandemente cor- 
retto nella sua famosa carriera. 

Giovedì 2 g. 

Sugli uomini d’affari nella rivoluzione. — Riputa- 
zione goduta dell’Imperatore al suo ritorno. — 
Alta opinione che àvevasi di lui negli uflicii co- 
me verificatore. — Ministri. delle finanze, del te- 
soro. — Calastro. 

Oggi dopo il pranzo la conversazione si è aggi- 
rata sii quelli che vengono chiamati a Parigi uomi- 
ni d'affari , le grandi fortune acquistate nella rivo- 
luzione. Non v’era alcuno di essi di cui l’Impera- 
tore non conoscesse il nome , la famiglia , gli affari 
ed il grado di moralità. 

Appena Primo Console, si trovò, dic’egli, alle 
prese colla celebre madama Récamier , il di cui pa- 
dre era stato collocato nelle poste. Entrando Napo- 
leone al governo, era stato obbligato a solloscrivere 
in piena fiducia una quantità di liste ; ma stabili 
egli bentosto una grande sopraveglianza in tutte le 
parti. Rilevò tenersi una corrispondenza cogli Scio- 
vani sotto il manto del signor Bernard padie di 
madama Récamier; il quale fu ben presto destitui- 
to, e corse rischio di essere giudicato e messo a 
morte. Accorse la figlia presso il Pi imo Console,, 
ed, alle sue sollecitazioni, volle esso bensì far gra- 
zia del processo, ma fu irremovibile quanto al re- 
sto: e madama Récamier, avvezza a lutto chiedere 
e tutto ottenere, pretendeva niente di meno che la 
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reintegrazione di suo padre: tali erano i costumi 
de’ tempi. Colesta severità per parte del Pi imo 
Console promosse alti clamori, imperocché non e- 
ravisi piu accostumato: madama Récamier ed il 
numerosissimo suo partito non gli perdonarono giam- 
mai. 


I formilori e gli uomini d’affari erano quelli che, 
sopra ogni altro, più stavano a cuore al nuovo ma- 
gistrato supremo, il quale chiamava questa classe 
il flagello, la lebbra di una nazione. Ci osservava 
allora l’Jmperatore che la intera Francia non avreb- 
be bastato a quelli di Parigi; che, al giunger suo 
alla testa degli affari, essi componevano una vera 
polenta ed erano de’ più pericolosi per 1 > Stato, 
guastandone e corrompendone le molle coi loro in- 
trighi, con quelli de’ loro agenti e de’ numerosi 
loro clienti. Per veiità, diceva egli, essi non pote- 
vano offerire giammai che sorgenti avvelenate e 
ruinose, alla foggia degli ebrei e degli usurai. Essi 
avevano dispregiato il Direttorio , e pretendevano 
dirigere altresì il Consolato ;• può dirsi che com- 
ponevano allora e tenevauo il primo rango nella 
società. 


» Uno de’ più grandi passi retrogradi , diceva 
» l’Imperatore , che io feci fare alla società verso 
» il suo stato e i suoi passati costumi, fu di far 
» rientrare tutto quel falso lustro nella folla: mai 
» Volli innalzarne uno agli onori: di tutte le aristo- 
» crazie, questa mi sembrava la peggiore. » 

L’Imperatore rende a Lebrun la giustizia di a- 
verlo raffermato in questo principio. » Questo par- 
li tito mi è stato sempre avverso, diceva l’Impera- 
» tote; ma ciò che meno ancora mi perdonava, si 
» era quella severa inquisizione che io faceva eser- 
» citare ne’ loro conti col Governo. » 


L’Imperatore diceva avere fatto a questo propo- 
sito uu uso ammirabile dei suo Consiglio di Stato. 


Dlgitized by Google 



7 « . 

Nominò «gli una commissione di quattro o cinque 
de’ suoi membri, persone capaci ed integerrime: essa 
gli faceva il suo rapporto, e se eravi luogo a pro- 
cedere, egli vi scriveva appiedi: Rimesso al Gran 
Giudice per far eseguire le leggi. Giunti a tal pun- 
to, gl’implicati venivano d’ordinario a composizio- 
ne, e regurgitavano uno, due, tre, quattro milioni 
anziché lasciarsi perseguitare in giudizio. Sapeva 
bene l’Imperatore essere tutti questi fatti falsamente 
rappresentali nelle conversazioni della capitale, crear- 
gli molti nemici e richiamare su di lui i rimproveri 
di arbitrio e di tirannia: ma egli adempieva ad un 
graude dovere in faccia all’intera società, la quale 
doveva essergli grata per tali procedimenti «v^rso 
quelle pubbliche sanguisughe. 

» Gli uomini sono sempre gli stessi, diceva l’Ira- 
» peralore: cominciando da Faramondo, gli appal- 
>» tatori si sono sempre condotti cosi, e si è sem- 
» pre agito nel modo stesso verso di essi: ma ia 
» niuua epoca della monarchia essi sono stali attac- 
» cali con forme cosi legali, nè affrontali con tanta 
» energia e franchezza quanto da me. La opinione 
» degli stessi uomini d’affari era assai differente da 
»# quella delle conversazioni: coloro che avevano 
ìt moralità ed equità trovavano anzi una novella 
» garanzia in questa estrema severità, e se n’è ve- 
» duta una prova rimarcabilissima al ritorno dall’i- 
» sola d’Elba. Alcune case di Londra ed Arnster- 
» dam mi hauno secretamente aperto un credito di 
» 80 a 100 milioni al semplice interesse del 7 al- 
» l’8 per cento. Il denaro da essi depositato al te- 
li soro di Parigi, netto da tutto, era loro pagato 
» con rendite sul gran libro al 5 o: esse erano al- 
» lora pel pubblico al 56 o 5 j. » 

Cotesta risorsa si utile per gli affari nella crisi 
in cui erasi, e tanto soddisfacente e lusinghiera per 
quegli che erano l’oggetto, prova la vera opinione 
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dell’Europa verso l’Imperatore e la fiducia da esso 
inspirata negli affari. Tale negoziazione, ignota in 
quel tempo, spiega ciò che non comprende vasi al- 
lora a Parigi, cioè i mfzzi finanzieri di cui l’Im- 
peratore fu ad un tratto possessore al suo ritorno. 

Narrava 1’ Imperatore godere egli di una singo- 
lare riputazione fra tutti i ragionieri e i facitori di 
cifre: perchè era in tal arte molto provetto lui stes- 
so. » Ciò che cominciò la mia riputazione, fu che, 
» verificando' il bilancio di un auuo, all’epoca del 
» consolato io rilevai un errore di due milioni iu 
» disvautaggio della repubblica. Il signore Dufresne, 
» capo alloia della tesoreria, uomo però ouestissi- 
» mo, negava da prima di prestarmi credenza al- 
ti cuna: essendo però un affare di cifre, fu ben forza 
» convenirne. Si andò per parecchi mesi alla te- 
li soreria onde poter scoprire 1’ errore: il quale si 
» trovò infine in un conto del fornitore Séguin che 
» ne convenne bentosto dietro la presentazione dei 
» libri, e restituì , dicendo di avere errato. » 

Un’altra volta , visitando 1’ Imperatore il soldo 
della guarnigione di Parigi, marcò un articolo di 
6o mila e qualche franco addetto ad un distacca- 
mento eh’ egli assicurò non essere stato giammai 
nella capitale. Il ministro notò questo rilievo qua- 
si per compiacenza, convinto internamente che l’Im- 
peratore ingannavasi; era vero però, e si dovè re- 
stituire la somma. 

Riguardava l’Imperatore come cosa della più al- 
ta importanza la separazione del ministero delle fi- 
nanze da quello del tesoro : il che apportava la 
distinzione degli oggetti e creava una scambievole 
controlleria. Sotto un capo quale era lui , il mi- 
nistro del tesoro era l’uomo il più importante del- 
1’ Impero , diceva egli: non come ministro del te- 
soro ma come controlloro generale. Tutte le ordi- 
nanze dell' Impero- passavano sotto i suoi occhi } 
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poteva egli dunque scoprire il furto e gli abusi da 
qualunque pai le veuissero, e farli conojscere secre- 
tamenle al sovrano : il che iufallo avveniva ogni 
giorno. 

La specialità era un altro subbietto sul quale egli 
si arrestava con compiacenza, siccome quella che 
fu una delle molle piu felici della sua amministra* 
zione. 

Parlando del catastro diceva che, nel modo che 
avevaio stabilito, avrebbe potuto essere per sè so- 
lo considerato come la vera costituzione dell’Impe- 
ro : cioè la vera garanzia della proprietà e la si- 
cura indipendenza di ciascuno. Imperocché , sta- 
bilito esso una volta e fissatane dalla legge la im- 
posta, ciascuno faceva bentosto il proprio suo con- 
to , nè più reslavagli a temere l’arbitrio deil’aulo- 
rita o dei ripartitori} il che è il punto più sensi- 
bile ed il più sicuro mezzo per costringere alla som- 
missione. L’Imperatore , durante questa conversa- 
zione. ha esposta la sua opinione sui talenti ed il 
carattere de’ signori Gaudin , Mollien , Louis , co- 
me della maggior parte degli altri suoi ministri e 
consiglieri di Stato , ed ha terminato il subbietto 
concludendo, essere egli riuscito a creare una am- 
ministrazione certamente la più pura ed energica 
d’Europa 5 e possederne egli stesso i particolari in 
tal modo , che pensava di essere capace coi soli 
monitori , di descrivere tutta 1 ’ammiuistrazione fi- 
nanziera dell’Impero, durante il suo regno. 

Domenica 3 Marzo. 

Sull'invasione in Inghilterra. — Particolari. 

L’Imperatore ha voluto che io sieda a lui vici- 
no e mi ha fatto parlare più di due ore su Lon- 
dra, durante la sua emigrazione: indi mi ha det- 
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to: » Temettero eglino molto la mia invasione io 
» Inghilterra? Quale fu allora l’ opinione generale 
» su questo proposito? — Sire, io risposi, non sa- 
» prei tlirvelo, essendo di già ritornato in Fran- 
» eia. Ma nelle conversazioni di Parigi ne rideva- 
» mo a più non posso, e gl’inglesi che vi si tro- 
» vavano facevano altrettanto. Noi raccontavamo 
» che perfino lo stesso Biunet se ne rideva, e che 
» voi lo avevate fatto carcerare per aver avuta 
» 1’ insolenza di scherzare nelle sue parli con gusci 
» di noci natanti sopra un piccolo bacino, il che 
» egli chiamava lavorare intorno alla piccola sua 
» flottiglia. — Ebbene, ha risposto T Imperatore, 
» voi avete potuto riderne in Parigi, ma non ne 
» rideva già Pia in Londra: e non ebbe egli ap- 
b pena misurata tutta la estensione del pericolo, 
» che mi gettò addosso una coalizione nel punto 
» in che alzava il braccio per colpire. Mai 1’ oli- 
>» garchia inglese corse maggior pericolo. 

» Io erami procurala la possibilità dello sbarco: 
» possedeva lVsercilo migliore che fosse mai; quel- 
» lo d’ Austerlitz: è tutto dire! Quattro giorni mi 
» sarebbero bastati per essere in Londra, ove non 
» sarei entrato come conquistatore, ma come libe— 
» rotore: avrei rinnovellato Guglielmo IH, ma con 
» maggiore generosità e disinteresse. La disciplina 
» del mio esercito sarebbe stata perfetta, cd esso 
» sarebbesi condotto in Londra come se fosse stalo 
» in Parigi: niun sagri fizio, niuna contribuzione 
» sarebbesi voluta dagl’ Inglesi: noi ci saremmo 

» presentati loro non come vincitori, ma come 
» fratelli che venivano per renderli a liberta, agli 
» antichi loro diritti. Avrei detto loro di riunirsi, 
» di dar opera essi stessi alla loro rigenerazione: 
» essere eglino nostri primogeniti in fatto di poli— 
» tica legislazione; non voler noi immischiarsi in 
» essa se non per gioire della loro prosperità, del 
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m loro bene : io sarei stalo strettamente di buona 
» fede. Per ' tal modo adunque sarebbero scorsi 
» ben pochi mesi ., che già ‘queste due nazioni , 
» tanto acerbamenlenemiche , più non avrebbero 
» composto che popoli indenlifìcali ornai pei loro 
» principii, per le loro massime, pe 1 loio interes- 
» si: ed io sarei di là partilo per operare dal mez- 
» zodi al settentrione , sotto le bandiere repubbli- 
» cane (io era tuttavia Primo Console), quella ri- 
» generazione europea che sono stato dipoi sul pun- 
» to di operare dal settentrioue al mezzodì sotto le 
» forme • monarchiche. E per verità , questi due 
» sistemi potevano essere egualmente buoni , poi* 
» che tendevano entrambi allo stesso scopo , e si 
» sarebbero ambedue mandali ad effetto con fer- 
,n mezza , moderazione e buona fede. Quanti mali 
» ara da noi conosciuti, quanti che ignoi iamo an* 
v cora sarebbero siati risparmiali alla povera Eu- 
» ropa ! Giammai progetto più favorevole agl’iu- 
» tei essi della civilizzazione fu concepito con, inten- 
» zioni più generose, e niuno mai appressò tanto 
» alla sua esecuzione; E j cosa ben rimarcabile , 
» gli ostacoli che mi hanno fatto arrenare non so- 
» no venuti dalla mano degli uomini : essi son 
u tutti provenuti dagli elementi: nel mezzo giorno 
» il mare mi ha perduto: l'incendio di Mosca , 
» i ghiacci dell'inverno , mi perdettero nel setlen- 
» trione. Per tal modo l’acqua , l'aria, il fuoco, 
'» tutto fu natura , e niente fuor che natura. Ec- 
» co quali sono stati i nemici di una rigenerazio- 
» ne universale comandata dalla natura medesi- 
» ma !... I problemi della Provvidenza sono im- 
» perscrutabili ! !!...» 

Dopo alcuni istanti di silenzio , l lmperatore si 
è fatto a sviluppare la sua invasione. >» Credevasi, 
» egli ha detto , che la mia invasione non fosse 
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» che una vana minaccia : imperocché non vede- 
» vasi alcun ragionevole mezzo di tentarla: ma io 
j> prendeva la cosa di lontano , io operava senza 
» essere scoperto. Tutti i nostri vascelli erano sla- 
» ti per mio ordine dispersi : gl 1 Inglesi erano ob- 
» bligati di correre a rintracciarli in diversi punti 
» del globo : i nostri però altro scopo non aveva- 
» no che di ritornare all’impensata, e tutti in una 

volta riunirsi in massa sulle nostre coste. Io do-, 
» veva avere 70 od 8 > vascelli francesi e spagtiuo- 
» li nella Manica : ed aveva calcolato che ne ri- 
» marrei padrone per due mesi: aveva tre o.quat- 
» tro mila piccoli bastimenti che non attendevano 
» se non il segnale: i miei cento mila uomini fa- 
» cevano ogni giorno la manovra dell’ imbarco e 
» dello sbarco ed ogni altro tempo del loro eser- 
j> cizio: erano essi pieni di ardire e di buon vo- 
» lere: 1 ’ intrapresa era popolar issi ina fra i Fran- 
» cesi , e noi eravamo chiamati dai voti di una 
» gran parte degl’ Inglesi. Eseguito il mio sbar- 
» co , io non doveva calcolare che su di una so- 
» la battaglia regolare: l’ esito non poteva essere 
» dubbioso , e la vittoria ci poneva in Londra : 
» perchè la situazione del paese non ammette guer- 
» ra di stratagemmi. La mia morale condotta a- 
» vrebbe fatto il resto. Il popolo inglese gemeva 
» sotto il giogo della oligarchia: dal punto in che 
» avesse veduto il suo orgoglio rispettata, egli sa- 
» rebbe stato tutto per noi , nè saremmo più sta- 
» ti per lui che alleati venuti per liberarlo. Noi 
» ci presentavamo colle magiche parole di libertà 
» ed eguaglianza. » 

Ei dopo aver fatto ritorno a molti minuti parti- 
colari di esecuzione , tutti ammirabili , e fatto os- 
servare da che fosse dipenduto che il tutto non si 
eseguisse, egli si è interrotto alquanto bruscamen- 
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te , dicendo : » Ma sortiamo , andiamo a fare un 
» giro» » (*) 


(*) Quelli che hanno letto l’ infame libello del 
Goidsmith intitolato 3 Gabinetto secreto di Napo- 
leone — conosceranno come veracemente gl’ Inglesi 
stessi nou avessero in sulle prime compreso il modo 
col quale contava Napoleone di mandare a termi- 
ne la progettata invasione, ed, ingannati dalla co- 
struzione delle prame e degli altri piccoli bastimenti 
allestiti ne’ diversi porli, stimassero ch’ei volesse ten- 
tare il passaggio per la sola forza della flottiglia, men- 
tre, in fatto, non era già questo il mezzo per isbarcare, 
ina bensì il modo di eseguire lo sbarco. Che tale 
fosse la opinioue anche de' -ministri inglesi, puossi 
dedurre dalle disposizioni di difesa per essi prese, 
le quali massimamente tendevano a ripararsi dai 
colpi della flottiglia su cui Nelson tentò vanamente 
una notte un -colpo di mano per distruggerla. 

Poca considerazione, a parer nostro, merita an- 
cora il sentimento di quelli i quali opinano essere 
stato 1’ apparecchio di Napoleone un pretesto per 
coprire la guerra d’ Allemagna che in suo cuore 
progettava. Prescindendo da quanto ne dice in pro- 
posito Napoleone stesso, che appoggia il suo piano 
a basi saldissime e degne di lui, i fatti stessi sem- 
brano smentire tale credenza, la quale desume tutto 
il suo fondamente sul piauo di campagna per esso 
lui improvvisato contro 1’ Austria, come vedremo 
fra poco. D’altronde, tante spese, tanti preparati- 
vi, tante mosse in mare ed in terra erano bene 
inutili e «ovverchie ove non avessero dovuto servire 
che di pretesto. Napoleone poi , per quanto astu- 
tissimo sia apparso nel celare le sue mosse ed i suoi 
piani al nemico ed a tutti } non era però di tale 
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Lunedì 4‘ 
Flotta della China. 


• 85 


Oggi l’Imperatore ha ricevuti alcuni capitani ap- 

f >nr lenenti alla flotta della China, ed ha ragionato 
ungo tempo con essi sulla natura del loro com- 


carattere da rappresentare una tanto strepitosa e in 
un ridicola commedia per ahbagliare.il inondo. In 
fatto, i grandi apparecchi .di lui per qualche gi-- 
gantesca impresa non sono siati giammai scherzi o 
vane mostre: ch’ei non era uomo da ciò.. Meglio 
e più ragiouevol cosa è ammettere eh’ ei facesse 
daddoveio, giacche e le disposizioni date a ciò^ e 
le di lui siesse parole ne assicurano aver egli vera- 
mente meditata e tentata questa tanto famosa intra- 
presa. Il dubbio insortone in alcuni nasce dall’ave- 
re osservato come , dopo la dichiarata guerra di 
Germania , improvvisamente l’ esercito che servir 
doveva di retro guardo all’invasione in Inghilterra 
divenisse 1 anti-guardo di quello che acòingevasi a 
combatter l'Austria: il che, invece di doversi ascri- 
vere ad un piano già premeditato, per nascondere 
il quale ne veniva la minaccia dell’invasione, me- 
rita più presto di essere attribuito al genio di Na- 
poleone, il quale seppe , come dicemmo, improv- 
visare un piano di guerra che fecegli prendere l’ini- 
ziativa in quella lotta che l’Austria, per la prima, 
spiuta dall’inglese iuflueuza , aveva già dichiarala 
alla Francese Repubblica. 

Walter Scott parla della minacciata invasiòne nel 
nono volume della sua opera a pag‘. 86 e seg. E 
per verità, sebbene affetti di. schivare la risoluzio- 
ne della quistioue, se cioè avrebbe l’intrapresa po- 
ro/. IL Paru IL‘ 8 • 
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mercio, la faciliti delle loro relazioni coi Chinasi, 
i costumi di quelli ec. ec. Questi bastimenti del- 
la Chiiia sono di quattordici o quindici mila ton- 


tuto o no riuscire, in fatto però la decide in due 
parole, chiamandola, coll’autorità di Nelson , una 
impresa insensata'. Noi però, lungi dall’in trattenerci 
nella inutile discussione del probabile od impossi- 
bile riuscimento ; astenendoci dal pronunziare ex 
catedra , come Nelson (se però Walter Scott ri- 
, ferisce veracemente il parer suq, del che abbiamo 
troppi molivi per dubitarne), concluderemo dicen- 
do che, avvezzi a rispettare i progetti di uu tant’uo- 
mo qual fu Napoleone ; avvezzi a veder manda- 
te- meravigliosamente a termine imprese non meno 
di questa difficili; avvezzi insomma a giudicare piu 
cautameute e a non proferire sentenze su cose che 
bene non conosciamo, ravvisiamo la intrapresa dif- 
ficile e dubbiosa, quanto al poter approdare alle 
coste inglesi, ma non impossibile ove si consideri 
il modo da esso propostosi di sbarcare. Conclude- 
remo che, . secondo le espressioni stessè di Nelson, 
non avevamo gl’inglesi menomamente sospettato da 
prima quale fosse il silo piano, e si ingannavano a 
gran partito, allorché fondavano la possibilità dello 
sbarco sulla -flottiglia. Avrebbe bisognalo che gli 
ammiragli .francesi avessero saputo eseguire a dove- 
re i comandi di Napoleone; avrebbe bisognato che 
i 70 od 80 vascelli francesi e spagnuoli avessero 
potuto entrare nella Manica; allora si sarebbe po- 
tuto conoscere se la flotta francese era sufficiente a 
proteggere la flottiglia, e questa ad eseguire lo sbar- 
co: si sarebbe allora potuto giudicare se l’ina preia 
era possibile o pazza. Ma il trinciare sentenza ne- 
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neilate, 'presso a poco eguali ai vascelli di 64 : essi 
pescano 22 o 23 piedi: sono quasi tutti carichi di 
thè, e l v uno di essi ne; avea’ presso a 1 5 , ooo ton- 
nellate a bordo. I sei bastimenti entrati jeri sono 
stimati circa 6 o milioni; e comecché essi saraouo 
gravati, all'arrivo, di un diritto del ìoo perfido, 
essi getteranno . nella circolazione d’Europa un va- 
lore di 120 milioni. 

Godono gli Europei pochissima liberta a Canton, 
e possono aggirarsi appena nei sobborghi: sono trat- 
tati col più alto disprezzo dai Chinesi, che eserci- 
tano su di essi una grande superiorità e molto ar- 
bitrio. Questi sono assai intelligenti e perspicacis- 
simi, avveduti, ladri e di mala" fede. Tutti gli af- 
fari si trattano in lingua europea che parlano eoa 
facilità. ... 

L' arrivo delle flotte forrmi la felicità dell’ isola 
e de’ passaggieri: gli abitanti vendono le loro der- 
rate e comprano l’aria di terra e si rinfrescano. 
Questo movimento dura per ordinario quindici gior- 
ni o tre settimane: ma io, questa circoslauza, l'Aiu- 


gativa oggidì, è cosa tanto insensata quanto il so- 
stenere r opposta sentenza.* 

Che se r amor nazionale di Walter Scott mal 
soffre ciré Napoleone non. mostri dubbio alcuno sut- 
T esito di una battaglia regolare che avrebbe com- 
.Lattuta contro l’esercito inglese, noi però .che in- 
glesi uou siamo, ci sentiamo disposti a perdonare 
un tanto ardire al vincitore di Marengo, d’ Àu- 
sterlitz, dì Friedland, di Jena e di tante altre bat- 
taglie combattute contro nemici non meno degl’in- 
glesi valorosi e il più delle volte di mollo supe- 
riori in numero. 

N. D . T. 


Digitized by Google 



88 

miraglio, 91 grande rincrescimento di tutti, ha ri- 
dotta la permanenza a «lue giorni soltanto pei due 
primi bastimenti arrivati, obbligando gli altri are- 
star sotto vela al di fuori per non entrare succes- 
sivamente che a due a due. Convien dire che ab- 
bia ricevuti ordini ben severi, o concepisca vive 
inquietudini, del che noi non dubitiamQ. • 

L’ Imperatore ha passeggiato durante qualche 
tempo nel giardino prima di montare in calesse. 
Nelle vicinanze, vedevamo, a traverso degli alberi, 
aggirarsi molti degli ufficiali nuovamente giunti, i 
quali cercavano di scoprire 1’ Imperatore: la qual 
oosa era da essi infinitamente apprezzata. 

Martedì 5. 

Corte dell’ Imperatore, etichetta, ec. — Aneddoto 
di Taralo — • Grandi ufficiali. • — Ciambellani. 
— Splendore senza uguale della corte delle Tuil- 
leiies. Bella amministrazione del palazzo. — ■ 
Intenzione dell’ Imperatore ai suoi levers. • — Gran • 
pranzo pubblico. — . Sulla Corte e sulla .città. 

Oggi l’ Imperatore ha parlato della sua Corte 
e della sua etichetta, sul che si è trattenuto lun- 
ghissimo tempo. Ecco ciò .che ue ho raccolto. 

Al momento della rivoluzione, diceva, le Corti 
di .... e <Ji ... . . 'erano foggiate tuttavia sul 
tuono di importanza e di graudpzza di Luigi XIV 
misto alla ampollosità ed alle esagerazioni de’ Ca- 
sigliani e de’ Mauritani: elleno erano triste e ri- 
dicole. Quella di Pietroburgo aveva preso 1’ an- 
damento e le forme delle private conversazioni: a 
Vienna era divenuta cittadinesca, uè rimAuevano 
vestigie di bello spirito, di grazia e di buon, gu- 
sto in quella di Versailles. 

Giungendo Napoleone al supremo potere, trovò 
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pertanto , come volgarmente si dice , terra rasa e 
casa netta , e potè comporre una Corte tutta inte- 
ramente a modo suo. Ricercò , dic’egli } una via 
di mezzo ragionevole , volendo porre d'accordo la 
dignità del trono coi novèlli nostri costumi, e far 
servire principalmente questa creazione al miglio- 
ramento delle maniere de’ grandi ed alfindustria del 
popolo. Nè certamente era cosa di poco momento' 
il rialzare un trono sui terreno stesso ove era stato 
giuridicamente ucciso il sovrano regnante, e dove 
in ciascun anno erasi mai sempre giuralo odio a’ prin-i 
eipi! Nè era pure cosa di poca importanza ristabilire 
la dignità, i titoli, le decorazioni in mezzo ad un 
popolo che combatteva e trionfava da quindici anni 
per proscrivere* tai cose tulle! Napoleone, lultavol- 
1a, che sembrava sempre faf ciò che voleva, per- 
chè aveva l’arte di volere aggiustatamente ed- a pro- 
posito. rimosse con forte braccio quéste difficoltà. 
Fu eletto Imperatore, ed egli creò dei grandi e si 
compose una Corte. Bentosto sembrò che la vittoria 
si- incaricasse essa stessa di rafforzare ed illustrare 
subitamente questo novello «ordine di cose. Tutta 
Europa lo riconobbe, e fu anche un istante in cui 
sarebbesi detto essere tutte le Corti del continente accor- 
se a Parigi per comporre quella delle TuiUeries che 
divenoe la piu brillante e la più numerosa ciré uo- 
mo vedesse giammai. Essa ebbe circoli, balli, spet- 
tacoli: vi. si sfoggiò una magnificenza ed una gran- 
dezza straordinaria. Il solo sovrano conservò sempre 
una estrema semplicità, che serviva anzi a farlo ri- 
conoscere: della quale ne era cagione l’essere quel 
lusso e quel fasto non ne’ suoi gusti ma ne’ suoi pia- 
ni, poiché erano essi calcolati per. eccitare e paga- 
re le nostre manifatture e l’industria nostra naziona- 
le. Le cerimonie e le feste del maritaggio dell’Impera- 
trice , é'quelle del battesimo del re di Roma, su- 
perarono .di gran lunga tulle quelle- che furono pri- 
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ma, uè si rinnovelleranno. probabilmente piu mai. 

L’Imperatore si propose rii ristabilire al di fuo- 
ri tutto ciò che poteva metterlo in armonia colle 
altre Corti d’Europa : 'ma- al di dentro ebbe. cura 
costante di accomodare le antiche forme coi novel- 
li costumi. - , 

Ristabilì per tal modo i levers ed i couchers dei 
nostri re: ma mentre erano essi allora reali , piu 
non furono oggidì che di nome. Invece di. offerire 
i più piccoli particolari di uiia vera toa-lelte e le 
.laidezze die potrebbero venirne di- conseguenza , 
questi istanti, sotto l'Impero, non erano in fatto 
consacrati che a ricevere il mattino o congedare 
Ja .sera quelli della sua casa die avevano ordini di- 
retti a prendere da lui eia di cui prerogativa con- 
sisteva nel fargli la loro corte iu quelle ore pri- 
vilegiate. 

. L'Imperatore altresì ristabilì le speciali presene 
dazioni presso la sua persona e le ammissioni alla 
sua Corte: ma invece di decidersi soltanto sulla' 

nascita ciò non Tu più mai che sulla base combi- 
nata delle ricchezze, della influenza e de’ servigi. 

Creò pure l’Igiperatore dei titoli la di cui qua- 
lifica porgeva la mano all'aulico, feudalismo $ ma 
•eoza. valor reale e con uno scopo puramente na- 
zionale'; senza prerogative e senza privilegi , essi 
colpivano qualunque nascila, lutti i servigi, tulle 
le professióni.... Chiauiavali esso un utile avvicina- 
merito ai costumi della vecchia Europa al di fuo- 
ri,, ed un giochetto innoccente per ben molle va- 
niti al di dentro » Imperocché, osservava, quanti 
» uomini grandi sono -fanciulli più di una volta 
» nella giornata ! j» 

Fece l’Imperato.ie per tal modo ricomparire de- 
corazioni e distribuì croci e cordoni: ma invece di 
spargerli’ esclusivamente su classi speciali *(1 esclu- 
sive, li estese aU'ibter*. società, a tutti i servigi, > 
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tutti i generi di talenti; e per un privilegio esclu- 
sivo forse alla persona di Napoleone, più osso ne- 
accorda più acquistarono di pregio.' Egli valutò forse 
a 2*5* mila il 'jiuuie.ro delle deeoi azioni della legioa 
d’onore per esso distribuite: pure, }1 desiderio di 
• ottenerle, diceva, andava scrnpie crescendo ed era 
divenuto una specie di furoie. Dopo la campagna 
di Wagram egli la indirizzò all’arciduca Carlo, -e, 
per un raffinamento di galanteria che non apparici 
neva che a Napoleone, gli inviò la croce d’argento, 
quella precisamente del semplice soldato. . 

Era la pratica fedele e volontaria delle massime 
per noi riportate, diceva rimperat^re, che lo costi- 
tuiva monarca veracemente nazionale, ed avrebbe 
renduta la quarta dinastia, la dinastia Veramente co- 
stituzionale. a Quindi, diceva sovente, il pòpolo più, 
» basso ne aveva rislinto secieto. » 

Narra l'Imperatore che, di ritorno dalla sua in* 
coronazione d’Italia, accorrendo il popolo Sulle stra- 
de, yennegli la fantasia di salire solo ed a piedi la 
montagna di Tararo, Aveva egli vietato ad ognuno 
di seguirlo, e mischiandosi .fra la folla, si accostò 
ad una vecchia donna cui domandò ciò ciré tal co- 
sa significasse: al che -ella ripose essere imminente 
il passaggio dell’Imperatore. Dietro di che , dopo’ 
alcune parole mosse ad arte, le disse: » Ma buona 
» donna, altra volta voi avevate il tiranno .... : 
» ora avete il tiranno Napoleone; che diavolo avete 
» guadagnato per ciò? » La forza dell’argomento, 
diceva Napoleone , sconcertò per uìi momento la 
vecchia donna: la quale però si rimise, dicendogli: 
» Ma perdonatemi, signore: alla fin fine vi è una 
i» grande differenza: questo è scelto da noi, l’altro 

» er'aci dato dal caso E la buona vecchia , a- 

m veva ragióne, soggiungeva Napoleone, e fece ma- 
li stra con ciò di maggior buon senso ed istinto na- 
» turale che non molle altre persone assai Insti ulte 
» e dotate di mollò spirito; » .. • , . . ; 
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L’Tmperafore si cinse di grandi ufficiali della co- 
rona : egli si compose una numerosa casa d’onore 
in ciambellani , . scudieri ed altri, che prese fra le 
persone novelle innalzate dalla rivoluzione e Ti à le 
famiglie antiche che furono per essa spogliate. Le 
prime si riguardavano su di un suolo da essi acqui- 
stalo, le altre su di un terreno che credevano ricu- 
perare. Quanto ■all’ Imperatore, - esso’ non cercava in 
questo miscuglio che la estinzione degli odi c 
la confusione de’ partiti. Tuttavolta egli era felice, 
diceva, di scoprire costumi e maniere ben diffe- 
renti : le antiche ponevano più di sollecitudini e 

grazia nel loro servigio} e mentre una signora di 
Moulmorebcy si sarebbe precipitata per sciogliere 
le scarpe deH’Juiperalrice , una dama novella ne 
avrebbe sentita ripugnanza: questa avrebbe temuto 
di essere presa per una cameriera ; la signora di 
Moulmorcncy non. avrebbe nudrito menomamente 
un tale timore. Tali - impieghi d’onore erano , per 
la mag'giér parte , senza emolumento e portavan 
anzi grandi spese: ma ponevano ciascun giorno quel- 
li che ne erano freghiti sotto gli occhi di urt padro- 
ne onnipossente , sorgente degli onori e delle gra- 
zie , il quale aveva altamente prof rito non volere 
"che un pllìciale della sua casa si dirigesse ad altri 
che a lui. 

Al momento del maritaggio dellTmperatrice , 
Tece l’Imperatore una numerosa elezione di ciam- 
bellani fra il primo rango dell’antica aristocrazia , 
per mostrare ad un tenrpo all’Europa non epslQre 
più tu Fra nei à che un solo partilo, e per circon- 
dare l’Imperatrice di nomi che avessero potuto , 
forse , esserle famigliali. L’Imperatore fu in forse 
ancora di prendere fra questa classe la dama d’ono- 
re : ma temendo che l’Iinperalrice, di cui ignora- 
va il carattere , giungesse con pregiudizi di nasci- 
ta che troppo inorgoglirebbero l’ aulico partito., si 
indusse ad altra scelta. 
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Da quelFistante sino al momento de’ nostri ro- 
vesci, le piu antiche, le più illustri famiglie solle- 
citavano ardentemente di far parie della casa del- 
l’Imperatore. E come non In avrebbero esse fatto?. 
L’Imperatore reggeva il moudo; per esso era sta- 
ta elevata la Francia ed i Francesi al di sopra del- 
le altre nazioni: il potere, la gloria, la forza co- ' 
stituivano il suo corteggio : ognuno era felice di 
entrare nell’atmosfera di un tanto lustro; lo ap- 
partenere direttamente alja sua persona , era, e nel- 
l’interno e nell’esterno, un titolo alla considerazione, 
agli omaggi, al rispetto, . 

All’epoca della restaurazione, un reale che erasi 
conservalo puro, e dinnanzi al quale io aveva tro- 
vato grazia, mi diceva nel modo il più serio (im- 
perocché, quajc differenza d’idee non conduce se- 
co la diversità di partito!) che col mio nome c 
fa condotfa franca da me tenuta , non doveva di- 
sperare di poter trovar posto ancora presso al Re,v 
o nella casa di qualche principe o principessa. 
Quale fu il rovesciamento delle sue idee, allorché 
io gli risposi: » Mio caro, io mi sono renduto tal 
» cosa impossibile: ho servito il più possente pa- 
li droue della terra ornai non saprei adattarmi a 
u cosa alcuna di somigliante presso verun altro 
» quaggiù. Sappiale che, allorquando eravamo por- 
li latori da lungi degli ordini d e}P Imperatore, nel- 
» le Corti straniere , vestendo i suoi colori, noi 
» ci consideravamo ed eravamo per tutto conside- 
» rati eguali ai principi. Egli ci ha fatto vedere 
o frno a sette re che aspettavano rielle sue sale in 
» mezzo a noi e con noi. All’ epoca del suo. mar 
» trimonio , quattro regine sostenevano il manto 
» deirimper#lrice , drlla quale uno di noi infral- 
ii tanto era il^cavalier d’onore èd un altro lo scn- 
v diere.- Credete 'dunque', mio caro , che uua ge- 
» aerosa* ambizione trovasi satollala dogo tali graar 
» dezze. » 


Digitized by Google 



Del resto , la mngniGcenza e lo splendore che 
componevano qupsla Corte senza esempio, posavano 
su di an ordine, ed una regolarità d.i amministra- 
zione che ha laltq la meraviglia e 1 ’ ammirazione 
di quelli . che sono venuti a frugarne gli avanzi. 
L' Imperatore stesso ne rivedeva parecchie tolte i 
conti udranno. Si sono trovati i suoi palazzi' re- 
staurati, abbelliti, ed essi racchiudevano ollr.e qua- 
ranta milioni di mobili e quattro di vassellami. 
S’egli avesse goduto di qualche anno di pace, l’im- 
mnginazioue stenterebbe a soffermarsi, dic’egli , su 
ciò che avrebbe potuto fare. 

Raccontava l'Imperatore di avere avuta una idea 
felice che dispiacevagli di non avere andata ad ese- 
cuzione, ed pia di incaricare alcune persone a far 
ricerca delle petizioni più importanti: » Esse mi 
x avrebbero indicato ciascun giorno, diceva, tre o 
$ quattro individui delle provinole che sarebbero 
» stali ammessi al mio lever e mi avrebbero spie- 
» gaio direttamente la loid bisogna: io 1 ’ avrei se- 
v co discussa immediatamente, ed avrei ad essi ren- 
» duta pronta giustizia ! » 

Io osservava all’ Imperatore che la commissione 
da eSso già da gran tempo creata sotto il titolo di 
Commissione delle petizioni, si avvicinava infinita- 
mente all’ attuale sua idea, e produceva in fatto 
molto- bene. Io ne era stato presidente al ritorno 
dall’isola d’Elba, è nel primo mese aveva già fatta 
ragione a più di 4 mila petizióni'. 

» E vero però , egli diceya , che le circostanze 
» da prima, e l'abitudine dipoi, non avevano giari)- 
» Inai permesso a questa instiluzioue di godere del- 
» la più preziosa prerogativa di cui 1 ’ aveva egli 
» dotata nella sua creaziouè ,’ quella •che avrebbe 
» certamente prodotlo.il maggiore effetto sulla opi- 
» nione, e cioè di presentargli uHi’cialmentè'alla sua 
» grande udienza della domenica il risullamento del 
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» lavoro delfiniera settimana. » Ma la natura del- 
le cose, le costanti spedizioni dell'Imperatore, e so- 
prattutto la .gelosia dei ministri, tutto avea concor- 
,*o a spogliare questa commissione di un lauto pri- 
vilegio. * . , 

L’ Imperatore diceva di essere altresì doleote di 
non avere stabilito , mediante l’etichetta del palaz- 
zo, che tutte le persone preseqta te, e princi pai meli- 
le le donne, che pretender potessero di ottenere u- 
dienza da lui, arrivassero di pieno diritto alla gran 
sala di servigio. Altra versandola 1’ Imperatore pa- 
recchie volte fra il giorno, ayrebbe, in passando, 
potuto soddisfare a qualche loro domanda, e si sa- 
rebbe così risparmiato di ricusare quelle udienze, o 
di perdere in esse il suo tempo. • , 

l)iceva inoltre 1 Imperatore essere stato per alcun 
tempo in forse di ristabilire' le grand pouveri dei 
nostri re, vale a dire il pranzo pubblico di tutta 
la famiglia imperiale in ogni domenica. Chiesto al 
parer ilostro , ci siamo trovati discordi. Approva- 
vano gli uni, e rappresentavano un tale spettacolo 
di famiglia come assai morale pel pubblico ed alto 
a produrre il miglior effetto sut suo spirito : era 
d'altronde, a parer loro, un mezzo per ciascun 
individuo di vedere il suo sovrano. Altri lo com- 
battevano, abballando esservi in questa cerimonia 
alcuna cosa che sapeva- d’idolo e di feudale, di sci- 
pitezza e di servilità clic più non si coiifacevanò 
coi nostri costumi e colla 'moderna loro dignità. 
Potevasi cercare di vedere il sovrano al tempio o 
allo spettacolo; là coucorrevasi almeno, a’ suoi alti 
religiosi, o prendevamo parte a’ suoi piaceri: ma an- 
dare a vederlo mangiare era un rendersi scambie- 
volmente ridicoli. La sovranità*, divenuta, siccome 
aveva detto tanto bene l’Imperatore, una magistra- 
tura, non .doveva mostrarsi che in piena attività , 
accordando grazie , riparando torti , intendendo ad 
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affari, passando rassegna, ma spoglia principalmen- 
te delle infermila o degli umani bisogni La sua 
utilità, i suoi beucficii, esser dovevano il suo nuo- 
vo prestigio: l’appbrizioQe del sovrauo doveva es- 
sere ad ogni istante ed inattesa , come la provvi- 
denza: tale era la scuola novella, tale era stata la 
nostra. 

» Ebb'ehe, diceva «l 1 Imperatore , -forse, le cii co- 
li stanze del tempo' avrebbero dovuto limitare que- 
» sta cerimouia al principe imperiale, e solo alla 
» sua giovinezza: poiché essendo egli il figlio del- 
» fiuterà nazione, doveva peiciò appartenere sm 
» d’allora a tutti i sentimenti, a tutti .gli sguardi. » 

ÀI ritorno dall’isola d’Elba, diceva l’Imperatore 
di avere avuto il pensiero di pranzare ciascuna do- 
menica nella galleria di Diana in mezzo a quattro 
o cinquecento convitati: il che avrebbe cèrtamente 
prodotto un immenso effetto sul pubblico , princi- 
palmente al momento del campo di maggio, all’e- 
poca della riunione de’ deputali dei dipartimenti a 
Parigi. Ma la rapidità e la importanza degli allari 
ne lo impedirono: temette altresì che non si ravvi- 
sasse forse, in questo procedi mento una troppo gran- 
de affettazione di popolarità, e che i nemici di fuo- 
ri' non la trasformassero per sua parte in timore. 

Si usa, diceva l’Imperatore, di citare 4’influenza 
del contegno e delle maniere della Corte su quelle 
di una - nazione: al qpale propòsito era egli ben 
lungi dall’ avere ottenuto alcun resultamene. Ma 
era quello il vizio delle circostanze e di parecchie 
combinazioni occulte r egli aveva su di ciò molto 
riflettuto, e pensava che lo avrebbe col tempo, ot- 
tenuto. . 

» La corte, proseguiva egli, presa •colìetiivamen- 
» te, non esercita pulito questa influenza politica; 

» e ciò avviene perchè i suoi elementi, quelli che 
» la compongono, vanno a propagare ciascuno nella 
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sua sfera di attività, ciò eh' essi hanno attinto 
alla comune sorgente. Le maniere duuque della 
Corte non giungono ad una intera nazioue se non 
a traverso di società intermediarie. Ora, noi uoa 
avevamo società, nè potevamo averne ancora. Le 
società, quelle riunioni piene di attrattive, dove lau- 
to si godono i vantaggi della civilizzazione, spari- 
scono di subito davanti le rivoluzioni, uè si rista- 
biliscono che con lentezza dopo la tempesta. Le 
basi indispensabili della società sono 1' ozio ed il 
lusso: ora, noi eravamo tuttora nell’ agitazione, 
nè le grandi fortune erano per anche bene rista- 
»' bili le: un grande numero di Spettacoli, di pub- 
» blici stabilimenti, offerivano d’altronde piaceri più 
» facili, meno incomodi, più vivaci. La geuerazio- 
» ne delle femmine di i giorno era giqvine: esse a- 
» raavan meglio correre e mostrarsi in pubblico, 
» che rimanere fra le domestiche mura e comporsi 
» una ristretta conversazione. Esse però avrebbero 
» invecchiato, e, con un poco di tempo e di ripo- 
» so, ripreso avrebbero le cose l’andamento loro 
» naturale. Osservava inoltre che sarebbe foise uu’er- 
» rore il giudicare di una Corte moderna dalle ri- 
» mernbranze delle corti antiche, le quali costitui- 
» vano uua grande potenza e chiamavansi la corte 
» e la città. I signori feudali, dopo aver perduto 
» il potere loro, cercavano in compenso i godimenti. 
» Gli stessi sovrani sembravano ornai sottoposti a 
» questa legge: il trono, colle nostre idee liberali, 
» cessava insensibilmente di essere una signoria e 
u diveniva puramente una magistratura: più uon a- 
» vendo il principe che una ra p p reseti tau za morale, 
trista sempre e noiosa a lungo andare, dove» 
quindi cercare di togliervisi per i’ avvenire, e 
prendere, qual semplice cittadino, la sua parte 
negli allenamenti delia società. » 

Fra i molti novelli provvedimenti dalTImperalore 
Fol. IL Pari. IL 9 
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progettati per un avvenire piu tranquillo, sna idea 
favorita fu, otleuuta la pace e conquistato il riposo, 
di non più vivere che per correggere 1’ ammini- 
strazione ed intendere ai miglioramenti locali: con- 
tinui stati sarebbero i suoi giri ne’ dipartimenti: e- 
gli avrebbe visitato, non percorso} accampalo, non 
■viaggiato: avrebbe fatto uso de 1 propri cavalli, si 
sarebbe circondato dell’ Imperatrice, del Re di Ro- 
ma, di tutta la sua Corte. Avrebbe tuttavia voluto 
che questo grande seguito fosse più presto un be- 
nefìcio per tutti, ohe nn peso per alcuno. 

Tappezzerie de’ Gobelins e tuli’ altro accessorio, 
trascinato al suo seguito, avrebbe ammobiglialo, de- 
corato le sue stazioni. Le altre persone della Corte, 
diceva egli, sarebbero state alloggiate presso parti- 
colari, i quali riguardato avrebbero la presenza dei 
loro ospiti anzi uu beneficio che un peso, perchè 
avrebbero nudrita sempre la certezza di qualche 
Vantaggio o favore. » In tal modo, continuava egli, 
» io avrei potuto in ciascuu luogo prevenire le 
» frodi, punire i dilapidatovi, ordinare edifìcii,* 
» ponti, strade, disseccare paludi, fertilizzar terreni 
» ec. Se il cielo allora, continuava egli, mi avesse 
» accordato alcuni anni, avrei certamente rendiflo 
» Parigi la capitale dell’ universo, e tutta Francia 
» un vero romanzo ». Egli ripeteva sovente que- 
ste ultime parole; quante le avranno giù dette, o 
le ripeteranno con lui ! 

Mercoledì 6. 

Presentazione de’ capitani della flotta della China. 

Aggiravansi attorno al giardino molti ufficiali od 
impiegati ne* bastimenti della China. La loro cu- 
riosità, qualche ora prima, aveali indotti a pene- 
trare sino a noi, ed eravamo stati precisamente ia- 
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veduto Napoleone formerebbe 1’ orgoglio della sua 
vita: un altro, che non oserebbe presentarsi a sua 
moglie iu Inghilterra, se non potesse dirle di essere 
stato abbastanza felice di mirare i suoi lineamenti; 


un terzo che abbandonerebbe tutti i vantaggi ri- 
portati ne’ suoi viaggi per un solo sguardo ec. ec. 

L’ Imperatore li ha chiamati a se dappresso: dif- 
ficil cosa sarebbe descrivere la loro soddisfazione e 


la loro gioia: essi non avevano osato di pretendere 
o sperare altrettanto. L’ Imperatore ha loro diretta, 
secondo il suo costume, molte interrogazioni sulla 
China, sul suo commercio, i suoi abitanti, i loro 
rapporti, costumi missionari, ec. Ei li ha tratte- 
nuti oltre ad una mezz’ora prima di congedargli. 
Partiti essi, noi gli descrivevamo’ 1' entusiasmo di 
cui questi ufiìciali ci avevao renduli testimoni, e 
gli raccontavamo tutto ciò che essi avevano lascia- 
to sfuggire a di lui riguardo. >» lo lo credo, dis- 
» s’ egli: voi non vi accorgete eh’ essi sono de’ ito- 
si stri. Tutti quelli che avete teste veduti appar- 
ii tengono al terzo stato d’Inghilterra, e sono (senza 
» che forse possono reudere ragione neppure a *è 
» stessi) i nemici naturali della loro vecchia «4 
v insolente aristocrazia’» . 


Venerdì 


Sulla medicina. — Corvisart. — Definizioni. — • 
Sulla peste. — Medicina di Babilonia. 

Il generale Gourgaud era da quindici giorni in- 
fermo, ed il suo morbo erasi cangiato in mali- 
gnissima ed inquietante dissenteria. Avendogli l’Am- 
miraglio inviato il medico del Nortbumberland, il 
dottore Wardeu, fecelo l’Imperatore restare a pran- 
zo. Durante il pasto, e lungo tempo dopo ancora, 
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la conversazione versò esclusivamente sulla medici- 
na , ed era ora scherzevole , ora seria e profonda. 
L’Impeiatore moslravasi di buon umore: una pa- 
rola non aspettava 1’ altra : egli opprimeva il dot- 
tore di domande, di argomenti spiritosi e sottili che 
molto lo imbarazzavano. Questi vi ravvisava gran- 
de vivacità , a tal che , dopo il pranzo , mi prese 
in disparte per chiedermi come mai l’ Imperatore 
fosse tanto instrutto in tale materie , non dubitan- 
do che esse formassero il subbielto delle famigliari 
sue conversazioni. » Niente più di qualunque altro 
» argomento, gli diceva io con verità: ma ciò av» 
» viene perchè ben pochi sono stranieri all’ Impe- 
■» ratore, e li tratta lutti in uua maniera nuova ed 
» acuta. » 

L’Imperatore ’doo presta fede alcuna alla medi- 
cina e a’ suoi rimedi , di cui non fa verun uso. 
» Dottore, diceva egli, il nostro corpo è una mac* 
» china destinata a vivere ; egli è organizzato per 
» ciò; è questa la sua natura: lasciatelo vivere a 
» suo bell’agio; la vita si difende da sè, e farò 
» più che se la paralizzate ingombrandola di rime- 
» di. Il nostro corpo è un orologio perfetto che de- 
» ve andare per un certo tempo: l’orologiaio non 
» ha la facoltà di aprirlo*, nè lo può toccare se 
» non a tentone e cogli occhi bendati. Che se per 
» una volta, a forza di tormentarlo coll’ aiuto di 
» instrumenti bicornuti, perviene a giovargli, quan- 
. » ti ignoranti poi lo distruggono! » 

L’ Imperatore adunque non riconosceva utilità 
nella medicina che in certi rari casi , in malattie 
conosciute, consacrate dal tempo , dall’ esperienza. 
Allora paragonava l’arte del medico a quella del- 
l’ingeniere negli assedi regolari, nei quali ie mas- 
sime di Vaubans le regole dell’ esperienza hauno 
t sottoposto tutti i casi a leggi conosciute. Dappres- 
so questi principii, aveva pertanto l'Imperatore i- 
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maginala tma legge per la quale non sarebbe sia» 

10 permesso alla massa de’ medici io Francia se non 
l’uso de’ rimedi innocenti, e loro sarebbe stato in- 
terdetto l’impiego de’ rimedii eroici , di quelli cioè 
che possono arrecare la morte ; a meno che non 
ritraessero dalla loro professione al meuo tre o quat- 
tro mila franchi all’anno, la qual cosa supponeva edu- 
cazioni cognizioni ed un certo credito pubblico. » Que- 
ll sto provvedimento, diceva, era certamente giusto 
» e benefico: tullavolta , nelle mie circostanze era 
» fuor di stagione, non essendo ancora i lami ab- 
» bastanza generalmente propagati: niun dubbio che 
» la massa del popolo ravvisato non avesse se non 
» un allo tirannico nella legge che lo involava pe- 
li rò ai suoi carnefici ». 

L’Imperatore aveva sovente interpellato sulla 
medicina il celebre Corvisat suo medico. Questi , 
prescindendo dall’onore del suo corpo e de’ colle- 
ghi suoi, confessavagli avere presso a poco le stes- 
se opinioni , e metterle anzi in pratica. Era egli 
nemicissimo de’ rimedi, e pochissimo impiegavali. 
Soffrendo molto Maria Luigia nella sua gravidanza, 
e tormentandolo essa per essere sollevata , appre» 
sfavale maliziosamente pillole di mollica di pane , 
che non lasciavano , a quanto ella diceva , di ar- 
recarle grande vantaggio. 

Raccontava Napoleone di avere costretto Corvi- 
sart a confessare essere la medicina una risorsa pri- 
vilegiata : poter essa giovare ai. ricchi , ma essere 

11 flagello de’ poveri. » Non siete voi persuaso , 
» diceva l’Imperatore , che , vista la incertezza 
» della medicina in se stessa e la ignoranza di quel» 
» li che la impiegano , i suoi risu-ltamenti , presi 
» in massa , siano piu funesti ai popoli che van- 
ii taggiosi? » Corvisart ne conveniva sinceramene 
» te. » Ma voi stesso non avete ucciso giammai 
* alcuno , diceva rimperàtorc ; vale a dire , non 
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.» vi saranno stati malati morti evidentemente pei 
» vostri rimedi? » Senza dubbio, rispondeva Cor- 
visart, ma io non mi sento per ciò aggravata la 
coscienza più di quanto potesse esserlo quella del- 
la Maestà Vostra per la morte di alcuni cavalieri 
periti non già per aver commesso errore iu una 
mossa, ma per essersi trovata sul loro cammino una 
fossa, uu precipizio che non aveva potuto preve- 
dere. 

Di là l’Imperatore è passato a proporre al dot- 
tore problemi e definizioni. » Che cosa è la vita? 
» gli diceva. Quando e come la riceviamo noi? 
» Tutto ciò non è forse tuttora un mistero? » 
Poi definiva la follia innocente, una lacuna o 
divagazione dell'intelletto fra idee giuste e la loro 
applicazione. Uu pazzo mangia dell'uva in uua 
vigna che non è la sua, e risponde ai rimproveri 
del proprietario; » Noi qui siamo in due, il sole- 
» ci vede, dunque io ho il diritto di mangiar del- 
» l’uva ». Il pazzo terribile è quello nel quale 
questa lacuna o divagamento dell’intelletto si eser- 
cita fra idee ed atti; era quello che tagliava il ca- 
po ad un uomo addormentato, e si occultava die- 
tro una siepe per godere dell’imbarazzo del corpo 
morto allorché si sveglierebbe. 

LTmperatore chiedeva ancora al dottore quale 
fosse la differenza fra il sonno e la morte, e ri- 
spondeva lui stesso dicendo, essere il sonno la so- 
spensione momentanea delle facoltà sulle quali la 
volontà nostra esercita il suo potere: la morte, la 
sospensione durevole , non solo di queste stesse fa- 
coltà , ma di quelle ancora sulle quali la nostra 
volontà non- esercita potere alcuno. 

ludi la conversazione è caduta sulla peste. So- 
steneva Tlmpera-tore contrarsi essa tanto per aspi- 
razione che per contatto: diceva starsi il maggiore 
\ pericolo e la sua più grande propagazione nel ti- 


. Digitized by Google 



. io3 

more : la principale sua sede nella imaginazione. 
In E gilio, lutti' quelli che ne erano colli, poliva- 
no: consistere la difesa, il rimedio piu saggio, nel 
coraggio morale. Diceva avere egli impunemente 
tocchi dei pestiferi a Jalfa e salvali ben molti sol- 
dati, ingannandoli per più di due mesi sulla natu- 
ra del male, assicurandoli non essere già peste, ma 
una febbre con huboni. Aveva egli di più osser- 
vato che il miglior mezzo di preservarne l’esercito 
era stato di porlo iu marcia e di fargli fare molto 
moto ; la distrazione e la fatica furono ravvisali i 
più sicuri mezzi per garantirlo dal morbo (i). 

L’Imperatore diceva ancora al dottore: » Se Ipo- 
>» <y*ffe entrasse d’improvviso nel vostro ospitale , 
»> non rimarrebbe egli forse mollo meravigliato? 
» adotterebbe egli le vostre massime, i vostri ri- 
» medi? non vi coprirebbe egli forse della sua ri- 
» provazione? indeudereste voi neppure il suo lin- 
» g uaggio? vi capireste voi l’un l’altro? » Termi- 
nava infine vantando gaiamente la medicina di Ba- 


(i) Si trova nelle memorie del signore Larrey 
(come fenomeno o cosa almeno rimarchevolissima) 
che, avendo la forza delle circostanze , nella riti- 
rata di S. Giovanni d’Acri, fatto ridurre il nudri- 
mento dei maiali a qualche semplice focaccia di 
biscotto e le medicature de’ feriti ad un po’ d’ac- 
qua salmastra, questi infermi attraversarono 60 le- 
ghe di deserto senza alcun accidente , e con tali 
vantaggi che la maggior parte si trovarono guariti 
allorché rividero l’Egitto. Egli attribuisce questa 
specie di prodigio all’esercizio diretto od indiretto, 
al calore secco del deserto, e soprattutto alla gioia 
di rivedere uu paese divenuto pei soldati una spe- 
cie di patria aovella. 
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Litania, dove esponevansi gl’infermi alla porta, ed 
i parenti, assisi appresso a fòro, fermavano * pas- 
seggeri per richiederli se avessero giammai avuto 
un simile malore e qual cosa li avesse guariti. Ave- 
vasi cosi almeno la certezza , diceva , di evitare 
quelli che furono vittima dei rimedi. 

Sabato 9. 

Dopo la colazione mi venne recata uua lettera 
di mia moglie che mi ricolmò di gioia. Essa chie- 
devano di prender parte al mio esiglio, nè mi cre- 
detti che si potesse avere la barbarie di ricusare in 
Inghilterra sì giusta dimanda : imperocché essa , 
alla fine, non sollecitava nè una grazia nè un fa- 
vore. Eppure, quanto mai era io lontano dal co- 
noscere il cuore e l’anima de* nostri carcerieri ! Essa 
fu costantemente respinta sotto diversi pretesti , e 
qualche volta ancora col silenzio. Finalmente , e 
come per liberarsi della sua importunila , fecegli 
scrivere lord Balburst, al principio del 1817, che 
potrebbesi permettere di recarsi al Capo di Buona 
Speranza ( 5 oo leghe più lungi di S. Elena) , di 
dove, se il Governatore di S. Elena sir Iludson 
Lowe, non avesse alcuna obbiezione, ella potrebbe 
recarsi presso il suo sposo. 

Io abbandono senza commento questa specie di 
ciliegio a chiunque si sente uu cuore nel petto. 
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Domenica io ai Martedì 1 2 . 

Processo di Ney. — Carrozza perduta » Waterloo. 

— Sull'umore delle donne. — Principessa Pao- 
lina. — Bei -sensi dell'Imperatore. 

Trovavausi nei giornali inglesi molti particolari 
sul processo del Maresciallo Ney che in quel mo- 
mento dibattevasi. Diceva l’Imperaiore a questo pro- 
posito , essere 1* orizzonte assai oscurato: trovarsi 
certamente quell'infelice Maresciallo in grande pe-- 
ricolo : non convenire però disperare aucora. » Il 
» re si crede senza dubbio ben certo dei suoi Pari, 
» diceva egli j questi sono sicuramente assai forti, 
» risolutissimi ed accanitissimi.. Or bene ! il più 
» leggiero incidente, un'aura novella, che so io.... 
» allora, a dispetto di tutti gli sforzi del re e di 
» ciò che essi credono costituire 1’ interesse della 
» loro causa, può nascere d’improvviso alla Carne- 
» ra dei Pari il capriccio di uou condannare, e 
» Nej esser salvo ». 

Ciò ha condotto 1* Imperatore ad estendersi sul 
nostro spirito leggiero, fugace, volubile. » Tutti i 
» Francesi, ha detto, sono proclivi a dir male del 
» Governo, lurboleuti; ma non cospiratori, e me- 
li no poi congiurati. La loro leggerezza è talmente 
» nel loro carattere , sono i loro cambiamenti si 
v subitanei, che non potrebbe dirsi che ne siano 
» disonorati: sono vere banderuole in balia del veli- 
li lo: ma un tal vizio è in essi senza calcolo: ecco 
» la migliore loro scusa. Del resto, s'intende bene 
)i che noi non parliamo adesso che della universa- 
« lità, di quella che compone la opinione ; impe- 
li rocche gli esempi individuali, per lo contrario, 
t. hanno formicolato ne' nostri ultimi tempi, e tco- 
>1 vano certe classi di uu'abbiezioue ributtante ». 

Fu questa conoscenza del carattere nazionale , 
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continuava l'Tmperatore, che Io impedì sempre di 
far uso dell'Alta Corte. Essa faceva parte della no- 
stra costituzione; avevane il Consiglio di Stato decre- 
tata perfino l’organizzazione: ma l’Imperatore aveva 
sentilo lutto il pericolo della pubblicità e della agi- 
tazione prodotta mai serhpre da simili spettacoli. 
>r Una tale procedura, diceva, era un vero appel- 

lo- al pubblico, e diveniva sempre una grande 
» perdita per 1* autorità se 1* accusato la vinceva. 
» Poteva bensì un ministro in Inghilterra suppor- 
li lare senza inconvenienti gli effetti di questo ap- 
» pollo perduto : ma un sovrano quale era io e 
» nelle circostanze in cui mi trovava, non avreb- 
» belo potuto senza il più grande pericolo per la 
» cosa pubblica. Preferii quindi dr attenermi co- 
li stantemente ai tribanali ordinari. La inalevoglion- 
» za trovò sovente di che ridire in ciò: eppure, di 
» tutti quelli che piacquele allora appellare vitti- 
» tne , qual’ è, ditemi di grazia , quegli che sia 
a rimasto beneviso al popolo nelle nostre ultime 
» prove? Queste hanno preso cura di giustificaT- 
» mi: lutti rimangono disonorali nella popolare t>- 
» pinione ». 

L’Imperatore erasi riservato, per leggerlo con 
me. un articolo del giornale relativo alla carrozza 
da lui perduta a Waterloo-, perchè le molte espres- 
sioni tecniche glie Io avevano venduto troppo dif- 
ficile. Somministrava il giornalista una descrizione 
molto circostanziata di questa carrozza, e faceva uo 
minutissimo inventario di lutto ciò che v’era deu- 
tro, aggiungendo talvolta le più triviali riflessioni. 
Facendo menzione dr una piccola scatola pei liquori, 
osservava che l’Imperatore non dimenticava sè stesso 
nè lasciava che alcuna cosa gli mancasse: e citan- 
do alcuni oggetti ricercati del suo necessario , ag- 
giungeva, potersi osservare dh'ei faceva la sua toe- 
letta cornine il faut ( l’espressione era in fraueese). 
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Quest’ullirrra frase ha prodotto neH'Inrperatore una 
sensazione che un subbiello piu importante non a- 
vrebbe forse eccitata, » Ma, dicevano egli con una 
» specie di disgusto misto ’a dolore, questo popolo 
» d’Inghilterra ihì crede dunque un animale sel- 
» vaggio ? è egli stato veracemente spinto tant’ ol-" 
» tre? od il suo principe di Galles (specie di bue 
» api, a quanto mi si dice) , non si abbiglia for- 
» se come ciascuno fra noi che abbia alcuna edu- 
» cazione ? » 

Certo è che io sarei stato imbarazzatissirao a spie- 
gargli ciò che erasi inteso di dire il giornalista. E 
conosciuto d’altronde che 1’ imperatore era 1’ uòmo 
che meno d’ogni altro al mondo curasse i suoi co- 
modi e se ne occupasse: gradiva però bensì di con- 
fessare che niun altro vi fu mai, pel quale la de- 
vozione e le cure de’ suoi servi riunissero maggiori 
sollecitudini. Siccome egli cibavasi ad ore irregola- 
rissime , si era trovato il secreto nelle sue corse e 
ne’ suoi viaggi di aver sempre pronto a due passi 
da lui il suo pranzo somigliantissimo a quello del- 
le Tuilleries. Egli non aveva che a parlare ed era 
servito } il che diceva lui stesso essere una cosa 
magica. Per quindici anni ha bevuto costantemen- 
te uuo stesso vino di Borgogna (Chamberlin) da 
esso amato e creduto salutare. Questo vino si tro- 
vava per lui in tutta la Germania, nel fondo del- 
la Spagna, dapertutto, sino a Mosca} ec. ec. Può 
dirsi ancora con verità che le arti, il lusso, il raf- 
finamento dell’eleganza e del buon gusto, facevano 
a gara a lui dintorno a procurargli, a sua insapu- 
ta, alcun godimento. Il giornalista inglese descri- 
veva dunque una infinità di oggetti che saranno 
forse stati nella carrozza, ma de’ quali l’Imperato- 
re non aveva conoscenza alcuna, benché dicesse di 
non meravigliarsene punto. 

Ad onta del cattivo tempo, che non ha per uien- 
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te influito sull’ umore di Napoleone , precisamente 
in questi giorni egli ha mostrato maggiore abban- 
dono ed ha parlato più del costume* Ha discorso 
lungamente e molto dettagliatamente del famoso ab- 
boccamento di Dresda. Eccone Testi-atto. 

Questo abboccamento è stato l’epoca della mag- 
giore potenza di Napoleone: ei vi apparve il Re dei 
Re, ed era obbligato perfino ad esprimere che con- 
veniva occuparsi deli’ Imperatore d’Austria, suo 
suocero. Questo sovrano, al pari del re di Prussia, 
non aveva casa al suo seguito: Alessandro non ne 
ebbe una maggiore a Tilsit od Erfurt. La, come 
a Dresda , pranzavasi presso Napoleone. Queste 
Corti^ diceva T Imperatore , erano in tutto cittadi- 
nesche: era egli che ne stabiliva l’etichetta e dava 
ad esse il tuono: faceva egli venire a se Francesco 
e questi erane invaghito. Il lusso di Napoleone e 
la sua magnificenza dovettero farlo apparire un re 
d'Asia; là, come a Tilsit , coprì di diamanti tutti 
quelli che a lui si avvicinarono. Noi lo istruim- 
mo che a Dresda non aveva a lui diatomo neppu- 
re uu soldato francese, e che alcuna volta la sua 
Corte non era scevra di inquietudini : lo assicura- 
vamo però, essere questa cosa di fatto, nè avere a- 
Vule a lui dintorno che le guardie del corpo sas- 
sone. » È lo stesso, diceva egli} allora io mi tro- 
ll va va in sì buona famiglia , con persone tanto 
» dabbene , che non correva rischio alcuuo : tutti 
» mi amavano , e nel bel momento in che ora ci 
» troviamo , son certo che il buon re di Sassonia 
a recita ciascun giorno un pater ed un’ale per me. 
m Io ho sagrificato , aggiungeva egli , la povera 
» buona principessa Augusta , ed ho avuto mollo 
» torto. Di ritorno da Tilsit , io ricevetti a Ma- 
li rienverder un ciambellano del re di Sassonia che 
» mi consegnò una lettera del suo padrone : egli 
a scrivevano!; — - Ho ricevuto or ora una lettera 



» deU’Imperatore d'Austria che mi chiede mia fì- 
» glia iu matrimonio: io v’invio questa lettera per- 
» che mi dettiate la risposta che debbo dargli. » 
Sarò fra pochi giorni a Dresda , fece rispondere 
1’ Imperatore: ed al suo arrivo, disapprovò questo 
maritaggio. » Io ebbi grave torto , ripeteva egli 5 
» io hmeva che 1’ Imperatore Francesco non mi 
» alienasse il re di Sassonia: ma, invece, la prin- 
» cipessa Augusta avrebbe fatto mio l' Imperatore 
» Francesco, uè io sarei qui. » 

Napoleone a Dresda lavorava molto, e Maria Lui- 
gia, gelosa di profittare di ogni più brev' ozio pel 
suo sposo, esciva a p persa per non perderlo. » Il di 
» costei reguo, diceva l'Imperatore, è stato brevis- 
»> simo, ma ella ha dovuto beo gioirne: ha vedu- 
» to la terra a’ suoi piedi. » 

L’Imperatrice austriaca addimostrava per Napo- 
leone una particolare premura, e mostrava per lui 
una certa tal quale tendenza , finché era presente: 
ma non st tosto avea volte le spalle , non d' altro 
più occupavasi che ad alienarle Maria Luigia coi 
suoi consigli. » Ella però non manca di sagacilà e 
» di spirito , diceva 1’ Imperatore. Il suo aspetto 
». era gradevole, piuttosto altero, ed avea alcun che 
» affatto a lei particolare. 

» Quanto all’ Imperatore Francesco, mio suoce- 
» ro, è pieno di cortesia, e di dolci maniere. Egli 
» avea per me della stima. 

» Il re di , come privato, è un leale, buono 

» ed ouesto uomo: ma nella sua capacità politica, 
» è naturalmente piegato alla necessità. 

« L’Imperatore Alessandro è un uomo dotato 
» di spirito , di grazia , di iustruzione , di sedu- 
» zi otte: egli non è privo di ideologia reale o af- 
» fettata, il che non sarebbe, alla fin fine, che un 
» caratteristico della sua educazioue e del suo pre- 
ti cettore. Si crederebbe mai, diceva l' Imperatore, 
Voi. li. fari. II. 10 
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» su che ho dovuto combattere con lui 1 Egli mi 
» sosteneva essere la sovranità ereditaria un abuso; 
» ed io ho dovuto contrastare più di mezz’ora, ed 
)» osare di tutta la mia eloquenza e della mia lo- 

* gica per provargli costituire questa eredità il ri- 
ti poso e il ben essere de’ popoli. Forse egli si pren- 
» deva gioco di me, perchè è acuto, assai avvedu- 

* «o e può arrivare molto in là. Se mòro qui, 

» egli sarà il mio vero erede in Europa. Io solo 
» poteva arrestar lui col suo diluvio di Tartari. 
» La crisi è grande e permanente pel continente 
» europeo, e sopra tutto per Costantinopoli che egli 
» ha moltissimo desiderato da me; io sono stato as- 
» sai accarezzato a questo proposito, ma ho fatto 
M costantemente l'orecchio sordo Cotesto impero, 


(*) Credeva» da molli che questo presagio di 
Napoleone stasse per avverarsi nello scorso anno: il 
fatto però è avvenuto altrimenti. Dovrà per ciò ri- 
tenersi ohe l’abbandono apparente di una conquista 
che i Russi potevano dire per due terzi compiuta, 
derivi più presto dalla impossibilità della intrapresa 
che dalla tona politica del Russo gabinetto ? Non 

P otrebbe credersi per avventura che, diritta questa 
orte dal suo sistema di procedere cautamente e 
con sicurezza, abbia amato meglio di preparare og- 
gi una ornai facile conquista , riserbandola a più 
matura occasione, anziché compierla ad «n tratto, 
a pericolo di -eccitare oontro di lei ad un tempo 
ben altri più formidabili nemici? La pace conchiu- 
sa colla Porta non mette oggimai questa potenza a 
disposizione de’ Russi? Potrebbero fra poco susci- 
tarsi nuove querele, presentarsi vere © simulate ca- 
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# per quanto lacerato egli sembri," doveva restare 
» per entrambi il nostro punto di separazione: era 
» la palude che impediva di circondare la mia di- 
n ritta. Quanto alla Grecia, è ben altra cosa. » 
E dopo essersi alquanto soffermato a parlare su quei 
paese , ha ripreso. » La Grecia attende un hbera- 

» ture! Sarebbe quella uua bella corona di 

„ gloria 1 Inscriverà esso per sempre il suo no- 

» me con quelli di Omero, di Platone, di Epami- 

» nonda! Io non vi sono stato forse lontano! 

» Quando , nelle mie campagne d’ Italia , giuusi 
» alle rive dell’Adriatico, scrissi al Direttorio starsi 
» dinnanzi ai miei occhili regno di Alessandro!.... 
» Più tardi , formai relazioni con Aly-Pasciù , e 
» quando ei è stato preso Corfù, vi» si saranno ri- 
» trovate munizioni e approvvigionamenti per un 
» esercito di quaranta a cinquanta mila uomini. 

• Io aveva fatto levare le carte della Macedonia, 
» della Servia, dell’ Albania ec. ec. 


gioni di dissapori : potrebbe il momento essere fra 
qualche anno più propizio. Non è a credersi che 
la Russia sia per abbandonare un progetto che sem- 
-pre ambi di mandare ad effetto : ne e da dedursi 
che ciò non sia per avvenire uu giorno, forse fra 
breve , per ciò che nello scorso anno essa non si 
prevalse della favorevole sua situazione. Mostrarono 
j Russi ciò che potevano : le loro forze morali e 
fisiche, anzicchè scemare, cresceranno cogli anni : 
la strada è aperta , è l’ intrapresa desiderata dal 
popolo, dall’esercito : evvi ornai a supporre che il 
genio di un sovrano bellicoso o la politica neces- 
siti! di una guerra avveri ben presto il presagio. 

6 N. D. T. 
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» La Grecia ed il Pelopponeso , almeno ,. de ver 
» essere il partaggio di quella potenza europea che 
* possederà l’Egitto. Doveva essere il nostro . . . 
» Poi, ai settentrione, un regno indipendente; Co* 
» staolinopoli colle sue proyincie, per servire di 
» barriera alla potenza russa, nel modo stesso che 
x si è pretenduto dì fare riguardo alla Francia , 
» creando il regno del Belgio. » ' » 

Io altra di queste sere l’ Imperatore declamava 
contro 1* umore delle donne : -e diceva uiuna cosa 
annunziare maggiormente in esse il rango, la buo- 
na educazione, le maniere, quanto la eguaglianza 
del loro carattere e il desiderio costante di piacere. 
Aggiungeva essere elleno costrette a mostrarsi sem- 
pre padrone .di se medesime , ed essere sempre in 
iscena. 

Osservava che le sue due mogli erano state sem- 

I ire cosi: diversificavano certamente moltissimo nel- 
e loro qualità e disposizioni, ma si erano sempre 
pienamente in questo rassomigliate. Egli non fu te- 
stimonio giammai del mal umore dell’ una o- del- 
l'altra : ambedue furono costantemente occupate a 
piacergli. 

Alcuno ha azzardato di osservare allora essersi 
vantata Maria Luigia che, ogni qual volta volesse 
alcuna cosa, per quanto si fosse diflicile, ella noa 
aveva che a piangere. L’Imperatore ha riso di que- 
sta che chiamava una scoperta per luw Avrebbe 
potuto sospettarlo di Giuseppina , ma non sapeva 
lai cosa di Maria Luigia. Poi rivolto alle siguore 
Bertrand e Moutholon: » Ecco quali siete, signore 
» mie: su certe cose siete tutte le stesse. » 

Ha continuato indi lungo tempo a parlare sulle 
due Imperatrici , ripetendo , com’ è suo costume , 
essere 1* una la stessa innocenza, l’ altra le grazie. 
È passato indi a tener discorso delle sue sorelle , 
trattenendosi principalmente sulle attrattive della 
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Principessa Paolina, che è stata riconosciuta, sen- 
za contrasto, come la più bella donna di Parigi. 
Diceva l’Imperatore accordarsi gli artisti a far di 
lei una vera Venere de’ Medici. 

Alcuno si è permesso di scherzare sull'impero 
che la principessa Paolina aveva preso all’isola 
d’Elba sul generale Drouot, del quale accoglieva 
l’assidua corte, ad onta della differenza de’ suoi an- 
ni e ddla severità del suo volto. Dicevasi avergli 
strappato la principessa il secreto della partenza 
otto giorni prima rinnovellando cosi l’errore di 
Turenna : su di che l’Imperatore diceva: » Ecco 
n le donne ed il loro potere pericoloso ! » Al qua- 
le proposito avendo la signora Bertrand sciamato 
che il Gran Maresciallo non avrebbe certamente 
fatto altrettanto. » Signora, le ha vivacemente ri- 
» sposto l’Imperatore con un sorriso, egli non era 
» che vostro marito. » Narratosi indi da alcuno 
che, stando la principessa Paolina a Nizza, aveva 
organizzalo un frugone in posta che giungeva cia- 
scun giorno di Parigi carco di mode e di oggetti 
di abbigliamento, l’Imperalore ha detto: » Se lo 
ìè avessi saputo, non avrebbe tal cosa conu'nuato 
» per luogo tempo, e sarebbe stata sgridata seria- 
» mente. Ma ecco ciò che avviene: allorquando 
v si è Imperatore, non si arriva a saper mai que- 
» ste cose. » ■ 

Dietro tali discorsi, dimandò l’Imperatore qua- 
le fosse la data del mese. Correva il giorno 1 1 di 
marzo: » Bene, egli ha detto: un anno fa questo 
» era un bel giorno: io stava a Lione, passando 
» rassegne, ed aveva meco a pranzo il maire ohe, 
» per parentesi, si è vantato di poi non avere ve- 
li duto giammai in tutta sua vita più cattivo pran- 
» zo. » L’Imperatore si è animato e camminava 
gran passi. » Io era ritornato una grande poten- 
» za! « continuava egli} ed ha lascialo sfuggire un 
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» il tempo svilupperà ciascun giorno di più. L’Eu- 
» ropa non cessò mai di far guerra alla Francia, 

- » a’ suoi . priucipii, a me: ernci forza abbattere od 
» esspre abballini. La lega esisti sempre, pubblica 
» o secreta, confessata o nascosa : ella fu sempre 
» in attivila Toccava ai soli alleali il darci pace: 
» noi, noi eravamo stanchi, ed i Francesi trema- 
» vano all'idea di novelle conquiste, lo stesso, sarò 
» Cieduto fo'se insensibile alle .delizie del riposo e 
» della sicurezza, allorché la gloria e l’onore non 
» comandano diversamente? Colle nostre due caine- 
» re, mi sf sarebbe ornai licusato di passare il Reno: 
» e perchè lo avrei io voluto? Foise per la mia 
» mona cliia universale? Ma io non ho dato giam- 
» mai intei a prova di demenza! Or.i , ciò che, 
» sopra ogni altra cosa , la caratterizza , si è la 
» disproporzione fra le imprese ed i mezzi. Se io 
» fui presso a mandare a compimento quella mo- 
» narchia universale, fu senza calcolo e perchè vi 
» fui condotto a passo a passo. Gli ultimi sforzi per 
» pervenirvi sembravano costare appena; era poi 
» cosa tanto fuor di ragione il tentarli ? Ma al ri- 
» torno dall’isola d’Elba, una simile idea, un peu- 
» siero si folle, un resullarnenlo lauto impossibile 
» poteva trovar posto giammai nella testa del me- 
» no saggio degli uomini? Wiuua cosa pertanto re- 
» stava a temere ai sovrani delle mie armi. 

» Paventavano forse che io li innondassi di prin- 
y cipii anarchici ? Ma conoscevano essi per espe- 
y rieuza le mie dottrine su questo subbiello. Mi hau- 
y no lutti veduto occupare il loro territorio: quanto 
» facilmente non avrei io potuto rivoluzionare il 
y loro paese, municipalizzare le loro città, sollevare 
y i loro sudditi? E sebbene io sia stato salutato, in 
y loro nome, coi titoli di moderno Aitila , di Robe- 
y spierre a cavallo , sanno tutti troppo bene uel fon- 
- ao del cuor loro... essi yi disceudauo! Se io lo 
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» fossi stato, regnerei forse ancora: ma eglino, cer- 
» ta mente e da lungo tempo, eglino non regnereb- 
» bero più. Nella grande causa della quale io mi 
» vedeva il capo e l'arbitro, due sistemi a seguire' 
>» si presentavano: fare intender ragione ai re per 
» mezzo de’ loro popoli, o condurre a buon porto 
j> i popoli mediante i re. Ma sa ognuno se sia fa* 
» cile l'arrestare i popoli quando sono lanciati, ed 
» era più naturale di contare un poco sulla aag- 
» gezza cd il criterio de* re. Io ho dovuto suppor 
» sempre ingegno bastevole per interessi sì manife- 
» sti, ma mi sono ingannato: essi non’banno cou- 
» siderato cosa alcuna, e, nella cieca loro passione, 
y» hanno scatenato contro di me que’ medesimi che 

* furono per me raffrenati contro di essi. Eglino se 
s ne accorgeranno! ! ! 

» 1 sovrani, infine, troravansi forse offuscati in 
» vedendo un semplice soldato giunto al tro- 
ll no? Ne temevano essi 1’ esempio? Ma le solen- 
ti nita, le circostanze che accompagnarono la mia 
» elevazione: la mia sollecitudine ad associarmi ai 
9 loro costumi, a collegarmi al loro sangue, ad n- 
» nirmi alla loro politica, chiudeva bastantemente 
» l*adito a novelli concorrenti. - Anzi, se fosse stato 
» d'uopo vedere lo spettacolo di una legittimità in* 
» terrotta, io sostengo essere loro più vantaggioso 
» che ciò avvenisse con me, con me escito dal po- 
li polo, anzi che per mi principe membro della loro 

• famiglia. Imperocché scorreranno migliaia di se- 

» coli prima che le circostanze riunitesi sul mio 
9 capo vadano a rintracciarne un altro nella folla 
« per produrre il medesimo spettacolo, mentre non 
» v'è sovrano il quale non abbia a due passi da 
9 lui, nel suo palazzo, cugini, nipoti, fratelli, al- 
9 cuti parente insomma atto ad imitare facilmente 
9 l’esempio. • • 

» D’altra parie, di che potevano spaventarsi i 
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» popoli? Ch’io venissi a predarli, ed impor loro 
» catene? Ma io ritornava il tnessia della pace e 
» de' loro diritti: questa nov ità dottrina costituiva 
» la mia forza: violai la era perdermi. Pure i Fran- 
» cesi stessi mi hanno temuto: Ebbero essi la insa- 
* nia di discutere quando non. restava ciré combat- 
ti terp, di dividersi quando conveniva ad ogui prea- 
n 20 riunirsi. 

»> E nou era forse meglio avventurarsi ad aver 
» me per padrone, anziché esporsi a subire il gio- 
ii go dello straniero? Nou era egli piu facile di- 
» sfarsi di un despota, di uu tiranno, che scuote- 
» re le catene di tulle le nazioni riunite? E poi , 
» da che nasceva in loro questa di Hi danza a mio 
» riguardo! Perché avevnnmi veduto di già con- 
» centrare in me tulli gli sforzi e con vigorosa ma- 
li no dirigerli. Ma non imparano essi oggigiorno a 
» loro spese quanto fosse loro ciò necessario? Eb- 
» bene , il pericolo fu sempre lo stesso , la lolla 
» terribile , la crisi immiuente. In tale stato di 
» cose non era forse la dittatura necessaria, indi- 
» spensabile? La salvezza della patria mi cornan- 
» dava anzi di dichiararla apertamente ai ritorno 
» di Lipsia. Avrei dovuto anche farlo venendo 
» dall'Isola d’Elba. Io mancai di carattere, o piut- 
» tosto di fiducia ne' Francesi, perché alcuni nou 
» ne avevano più in me; la qual cosa era un’in* 
» giuria crudele. Se gli animi angusti e volgari 
» non ravvisavano in tutti i miei sforzi che un in- 
» teresse pel mio potere, gli uomini di elevato in- 
ìt gegno non avrebbero forse dovuto addimostrare 
» che , nelle circostanze in cui ci trovavamo , la 
» mia potenza e la patria erano una cosa sola? 
» Facea d’ uopo adunque di si grandi mali senza 
» rimedio perchè io fossi conosciuto? La storia mi 
» renderà più giustizia, e mi segnalerà, per lo con- 
» trario, siccome 1 ’ uomo delle aboegazioui e del 
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» disinteresse. Di quali seduzioni non fui io Tog- 
li getto all’ esercita d’Italia? Mi offerì 1’ Inghiller- 
» ra il regno di Francia all’epoca del trattato d’A- 
» miens. Io rigettai la pace di Chalillon: io dis* 
» degnai ogni stipulazione personale a Waterloo: 
» e* perchè? Perchè niuna di queste cose era la 
» patria, ed io non nudriva altra ambizione che 
» per lei, per la sua gloria, per la sua super iorilà, 
» per la maestà sua. Ed ecco perchè , a dispetto 
» di tanti infortuni io rimango sì popolare fra i 
» Francesi. E una specie d’istinto, è uu seutimen- 
a lo di giustizia per parte loro. 

» Chi sulla tetra possedette maggiori tesori? Io 
a ebbi nel mio erario parecchie centinaia di mi- 
» lioui, altri molli componevano il mio straordi- 
» nario patrimonio: tutto ciò era mia proprietà} 
» ma che n’ è divenuto? Essi si sono consumati 
a nei bisogni della patria. Mi si consideri qui: io 
» resto ignudo sul mio scoglio 1 la mia ricchezza 
» era tutta in quella della Francia ! Nella situa- 
li zione straordinaria a cui la sorte avevami iunal- 
» zalo, i miei tesori ettaro i suoi.* io erami senza 
» riserva identificato colla sua sorte. Qual altro 
» calcolo avrebbe potuto occupar me sì d’alto? 
» Sono io stato veduto giammai pensare a me? 
» Io non ho conosciuto mai. altri godimenti, altre 
» ricchezze che quelle del pubblico: a tal che quau< 
» do Giuseppina, che andava le belle arti, perve- 
» niva, col favore del nome mio, ad impadronirsi 
» di qualche capo d'opera , benché fosse questo 
a nel mio palazzo, sotto gli occhi miei , nella ca- 
» sa mia coniugale , io mi credeva ferito , io mi 
» riputava derubato: Esso non era al Musro ! 

» Ah! certamente il popolo Francese ha fatto 
» molto per me! piu che non si fece mai per uo- 
» mo alcuno ! Ma nel tempo stesso chi mai oprò 
» tanto per lui! chi si ideutificò con esso siccome 

io feci ! 
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» Ma riforniamo al sabbietto! Qual* esser poteva* 
» no alla fin fiue i suoi timori? Le Camere e U 
» costituzione novella, non erano ornai garanzie 
» «ufficienti? Quegli atti addizionali, contro de’qua- 
» li si è menato tanto rumore, non portavano for- 
» se in sè stessi tutti i correttivi , i rimedi asso- 
li luti? In qual mòdo li avrei io violati? Non 
» possedeva io già per me stesso milioni di brac- 
» eia: io non era che un uomo. L’opinione ro’in- 
» Balzava di nuovo: l’opinione poteva egualinen- 
» te abbattermi; e, a lato di questo pericolo, ch« 
» resta vami a guadagnare? 

» Ma io faccio ritorno ai nostri vicini, all’ Ih- 
» ghilterra sopra tutto. Quali esser potevano i suoi 
» timori, i suoi motivi, le sue gelosie? Si doman- 
» da invano. Colla novella nostra costituzione e le 
» nostre due Camere, non avevamo noi oggimai 
» abbracciata la sua religione? Non era questo un 
» sicuro mezzo d’ intendersi, da far causa comune? 
» Incatenati una volta i capricci e le passioni dei 
» governanti, gl’ interessi de’ popoli procedono senza 
» ostacoli nel loro corso naturale. Si osservino i ne- 
ll gozianli delle nemiche nazioni: essi continuano ad 
» intendersi ed a contraltare benché i loro governi 
» ‘guerreggino. I due popoli eran a tal punto. Gra- 
n-zie ai loro rispettivi parlamenti, ciascuno di essi 
» sarebbe divenuto la garanzia dell’ altro: e come 
» potrà sapersi giammai sin dove giunger poteva 
» ì’ unione de’ due popoli e quella de’ loro interes- 
» si: le combinazioni novelle che potevano aver luo- 
» go? Ciò che vi ha di certo si è che, collo sta- 
» bilimento delle nostre Camere e della nostra co- 
» stituzjone, hanno gl' inglesi mioistri tenuta ira le 
» lor mani la gloria e la prosperità della sua pa- 
» tria, le sorti ed il ben essere del mondo. Se io 
» avessi trionfato dell’ esercito inglese e vinta 1’ ul- 
» tima mia battaglia, avrei cagionato un’ alla e fe- 
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S lice sorpresa: V mdomane io proponeva la pace, 
» e sarei stato io quello alla fin fine che avieb- 
a be prodigato i vantaggi a larga mano. Gl 1 In* 
» glesi, invece, sarauno forse ridotti a piangere 
» un giorno di aver vinto a Waterloo 1 1 !• 

» Io lo ripeto: i popoli ed i re ebbero torto, 
w Per me furono rassodati i troni e la uobillk i- 
t) natta ad offendere : ora i troni e la nobiltà 
» possono di nuovo trovarsi in pericolo. Io ave- 
i» va consacrato, fissato i limiti ragionevoli de’ di» 
» ritti de’ popoli: ora i reclami vaghi, assoluti, 
» immoderati possono rinascere. 

» 11 mio ritorno ed il mio mantenimento sul 
il trono, la mia leale adozioue e ia fede per par» 
» te dei sovtaui giudicavano definitivamente la 
» causa dei re e de’ popoli-: oggi essa vieue ripo- 
» sta in dubbio: ambi possono perderla. Poteva 
>» esser tutto finito, oggi può lutto ricominciare. 
» Si è potuto garantire una lunga calma e sicura, 
» tornare a godere: invece, può bastare una scia» 
» lillà per ricondurre un incendio universale. Po- 
» vera ed infelice umanità ! » 

Devoto siccome io sono alle parole ed alle o« 

E moni raccolte da Napoleone sul suo scoglio, e 
nebè profondamente convinto-, persuaso di tutta 
la loro sincerità, io provo non per ciò una in» 
credibile gioia ogui qual volta alcuna riprova vie- 
ue a dimostrarmene la verità. 

Si è letto superiormente lo squarcio rimarcabile 
nel quale Napoleone esprime le sue idee, le sue in- 
tenzioni, i suoi sentimenti. Quale prezzo non ac- 
quistano mai queste parole a S. Piena, vedendole 
- riprodotte in Europa, a due mila leghe, da uno 
scrittore celebrato, il quale, con opiuioue diversa 
ed in tutl'aJtro tempo, dalla bocca stessa le raccol- 
se! Quale fortunata circostanza per l 1 istoria! Non 
pcsso quindi ristarmi dal riportar qui lo squarcio 



ni 

del signore 15. Constant cosi a cagione del merito 
intrinseco delle parole, come a motivo del peso che 
acquistarono dal distinto pubblicista che a noi le 
olire ; finalmente pel piacere che provo vedendole 
tanto esattamente coincidere con ciò che raccolsi io 
stesso sotto un altro einisfeio! Sono queste le stesse 
intenzioni, gli stessi pensamenti, i sensi medesimi. 

,, lo mi recai alle Tu ilici ics , così il signor B. 

,, Constant nel suo scritto, e trovai Bonoparte solo. 

,, Cominciò egli pel primo la conversazione: essa 
,, fu lunga ed io non ne darò che un'analisi, non 
,, essendo mio intendimento di porre in iscena un 
,, uomo infelice, lo non divertirò i miei leggitori 
,, alle spese del potere decaduto: io non abbaudo* 

,, nero alla curiosità de' malevoli quegli che servii 
,, per un motivo qualunque siasi, nè trascriverò * 
,, de’ suoi discorsi se non quello che saia indispen- 
,, sabile. Ma in ciò che verrà da me riportalo, io 
,, riferirò le proprie sue parole. 

,, Non tentò egli di ingannarmi nè sulle sue vi* 

,, ste nè sullo stato delle cose : non mi apparve 
,, corretto dalle lezioni dell’avversità, nè volle dar- 
,, si il merito di arrendersi alla libertà per ineli- 
,, nazione. Esaminò freddamente, secondo il suo in- 
,, teresse e con una imparzialità troppo vicina al- 
,, l'iiiditfereuza, ciò che era possibile, ciò che era 
j, preferibile. 

,, La nazione, dicevami, si è riposata dodici an- 
,, ni da ogni politica agitazione e si riposa da un 
,, anno dalla guerra: questo doppio riposo le ha 
,, renduto il bisogno di attività. Ella vuole, o cre- 
,, de di volere una tribuna e delle assemblee: essa 
,, non le ha sempre volute. Ella si è gittata a’ miei 
,, piedi allorché son giunto al governo: voi dove- 
te ricordarvene, voi che scandagliaste la opiuio- 
,, ne. Ove era il vostro appoggio, la vostra iorza? 

,, In verun luogo. Io ho assunta autorità minore 

Voi. II. Par. II. li 
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,, di quella che mi si invitava a prendere...... Og- 

,, gi tulio è cangiato. Un governo debole, conlra- 
,, rio agl’interessi nazionali, ha dato a questi in- 
,, teressi l'abiiudiue di star sulla difesa e puntiglia- 
,, re coll’ autorità. Sembra ritornate il gusto per 
,, le costituzioni, pei dibattimenti, per le arringhe. 
,, La sola minorità però è che le vuole; guardale 
,, di non ingannarvi in ciò. 11 popolo, ose meglio 
,, volete, la moltitudine, non vuole che me. Voi 
non l’avete veduta questa moltitudine affollarsi 
,, su i miei passi, precipitarsi dall’alto delle mon- 
-, tagne , .chiamandomi , cercandomi, salutando* 
,, mi (ì). Da Cannes a qui io non ho couquistato ma 

,, amministrato Io nou sono soltanto, come si 

• 'ii/Hri 

^ ( vitti ! : i 


(i) Nola del signore B. Constant. Bouaparte po- 
neva un gran prezzo nel provare nou essere stato 
il sao ritorno un movimeuto militare. Mi spiace di 
non aver piu sei pagine da esso scritte o detta- 
te su tale subbielto, da lui stesso accuratamente cor- 
rette. Egli me le consegnò allorquando tenne me- 
co il ragiouamento che qui riporto, e bramava che 
io rispondessi a lord Castelreagh il quale , in un 
arringo al Parlameuto, aveva attriburto il suo suc- 
cesso all’ esercito. 

Non volendo io scrivere cosa alcuna prima di es* 
sere certo di non restituire un despota alla Fran- 
cia, ini ricusai a questo lavoro, e nel i8i5 confi- 
dai l'abbozzo rimessomi da Napoleone ad uno dei 
miei amici che partiva 'per Inghilterra, di dove ho 
trascurato fino ad oggi di farlo ritornare. 

Eravi in esso molto fuoco, espressioni bizzare ma 
forti, uni grande rapidità di pensieri ed alcuni traili 
di yera eloquenza. 
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,, è dello l’Imperatore de’ soldati: io Io sono dei 

,, ciltadiui, de’ plebei, della Francia Per tale 

,, maniera malgrado lutto il passalo, voi vedete il 
,, popolo far ritorno a me, perchè vi ha simpatia 
,, fra ‘di noi. Non è lo stesso coi privilegiali : la 
,, nobiltà mi ha servilo; ella si è lanciata in fol- 
,, la nella mia anticamera; non vi è posto che essa : 
,, non abbia accettalo, dimandato, sollecitato. Io ho 
,, avuto de’ Montmorcncy , de’ Noailles , de’ Rohan % 
,, de’ Beauveau, de’ Mortemart: ma non vi è stata 
,, analogia. IL cavallo corvettava: era egli guidato 
,, bene, ma io lo sentiva fremere. Col pòpolo è'al-« 
., tra cosa: la fibra popolale risponde alla min: io 
,, sono escilo dai ranghi del popolo, la mia voce 
,, agisce su lui. Mirate que’ coscritti, que’ figli di 
,, contadini; io non li accarezzava, li trattava anzi 
,, duramente: essi però non mi attorniavano meno 
,, degli altri, nè gridavano meno viltà T Imperatore! 
,, Ragione si è perchè fra essi e me vi ha la sles- 
,, sa natura: essi mi riguardano come loro sostegno 
,, loro salvatore contro i nobili..... Io non ho che 
,, a fare un segno, o più presto a fingere di non 
,, vedere, ed i nobili saranno trucidati in tutte le 
,, provincie. Eglino si sono portati, tanto bene da 
,, sei mesi in qua!..... Ma io non voglio essere il 
,, re di una jacquerie (*). Se v’è modo di gaver- 


(*) Cosi venne nominata una rivolta di paesani; 
j quali maltrattati e sottoposti ad ingiuste esazioni 
dai nobili, si sollevarono finalmente nell’anno i356 
mentre il re Giacomo trovnvasi in Inghilterra. Fu 
chiamata questa rivolta la jacquerie, perchè i gen- 
tiluomini, non fonlenti di vessare grillfelici conte» 
dini, facevansi inoltre beffe di essi, dicendo che fa- 
ceva d’uopo che Jacque-bon-homme pagasse per loro., 

* « ■ « D . N. > T. 

* 
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»> nare per una costituzione, alla buon’ora.... Io ho 
M voluto l’impero del mondo, e, per assicurarmelo 
•> era mi necessario illimitato potere. Per governare 
)* la sola Francia, può essere che valga meglio u- 

» ua costituzione Io ho voluto l'impero del 

» mondo; e chi non lo avrebbe voluto al mio po- 
» sto? Il mondo invitavamo a reggerlo: sovrani e 
» sudditi si precipitavano a gara sotto lo scettro 
>» mio. Io ho trovalo di rado resistenza in Francia: 
» pure uè ho trovala di più in qualche francese 
» oscuro e disarmato, che in tutti questi principi che 
» vanno oggi tanto superbi di- non più avere un 

>» uomo del popolo a loro eguale Vedete dunque 

» ciò che vi sembra possibile: Spiegatemi le vostre 
?» idee. Elezioni libere? discussioni pubbliche ? mini» 
» siri responsabili ? liberta?: Io voglioi tutto que- 
ll sto .u. La liberta della stampa sopra lutto: il 
„ sopprimerla e assurdo: ne sono convinto.,... Io 
,i sono l'uomo del popolo: se il jpopolo vuole ve- 
„ ramente la liberta io gliela debbo. Ho ricotto- 
li sciuta la sua sovranità: è forza che presti orec- 
n chio a’ suoi voleri , anche a’ suoi capric- 
ii ci. Io non ho voluto giammai opprimerlo 
„ per mio piacere, Nudriva grandi disegni : la 
„ sorte ha deciso ; io più non sono un con- 
„ quistalore, nè posso più esserlo. So quello che 
„ è possibile e ciò che non lo è: non restami che 
» una missione a compiere: far risorgetela Fran- 

» eia eidarle un governo che le convenga Io 

>i non odio gia da libertà: l'ho allontanata, allor- 
„ che intralciava il mio cammino: ma io la corn- 
ili prendo: io sono stalo nudrilo nelle sue mnssi- 
„ me....*. Oggi l'opera di quindici anni è distrut- 
,i la, nè può più incominciarsi: abbisognerebbero 
„ velili auni e 2 milioni di uomini da sagrifica- 

„ re Non voglio insidiare false speranze: Ja- 

» scio dire che vi hanno negoziazioni : non ve 
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» n’ha alcuna. Io prevedo una lotta difficile, una 
» lunga guerra. Per sostenerla , ni» è necessntio 
» l’appoggio della nazione. Ma io ricompensa ella 
» esigeiù libeiià, e IVvià...... La situazione è nuo- 

» va: altro non chiedo che di essere illuminato. 
» !«• invecchiò, nè si è piò a' 4$ anni ciò che 
» erasi a 3o. Il riposo di un re costituzionale può 
» convenirmi, e certamente converrà più anrioraH 
>> mio figlio » (*). ('Minerva francese gj. fase. 
Tom. Fili , seconda lettera sui cento giorni del 
sig. li. ConstantJ. 

I •• ■ ’ • •! n* , .» • •» il*c. { 

• - n ■' -•) . i » i ■ « < • 1 1 • f • ■V’di’m; 

'• • : • • i. . - v • :>;••• ,.i i> :» i . ■ .tc. 

( ¥ ) Benché apprezziamo, com’è di dovere, 'la o- 
pinione del signor B. Constant', ci sia lecito pérò 
confessare francamente sembrarci che ben poco ei 
conoscesse o valutasse allora le circostanze dèi mo- 
mento. Cotifessavasi correre la Francili' grandissimo 
pericolo per la invasione dello Stranierò!' poèó o nulla 
contare il popolo sul l r£‘che avevalò^iMwindbti.ito? 
essere Napoleone 1’ unico' nonio atto » salvare la 
Francia : poi a questo stesso gèniò intraprendente 
die sostener doveva estremò pròve e difficili, cab fa i- 
cea d’uopo di illimitato potere onde creare risorsi 
impossibili a tntt’altri che à lui,- slifdia va'si* di im^ 
porre que’ freni che solo iò circostante ordinarie 
sarebbero stati addicevo!! e con venrerrt i T 1 Teh» eva si ,‘ 
per f una parte , ri'óW egli #1* p éfróiero' * lì fepót Uhiò 
rin novellasse: paventavònsi, per l’altra lè cònseguen- 
ze di una invasiòne nemicò' sul territorio 'francese. 
Mentre facea d’ uopo risolversi a sottoporsi senza 
esitazione all’unò dei due mali, ebbesi ihvcce ricor4 
so ai temperaménti.' Si esigette àa Napoleóne una’ 
liberale costituzione che portésseal coperto la Frati- 
eia dall’ odiato dispotismo 1 : ma per tòle manie»* 
pèrderàsi ìò discùssiòm dii tempo frojip^ph&iosò, é 
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j Giovedì 14. — Venerdì i 5 . 

» I •.* t 0 . 1 :** •*•»-» ! < 

ÌAgiurifl i*H’ImpcrntQre edml principe di Galles. .— 
.-.'Esecuzione- di Ney. —71; Evasione di .La va Ielle. 

.dliiui, u-lli t'. jiIj oi) . .!-, „ , . . .• . 

>. Avendo noi . chiestp jerj all’ Ammiraglio se una 
Oliera che Napoleone fosse, per scrivere al Principe 
Reggente gii sarebbe inviala, Chiamo oggi ricevuta 

.y ■ • ^ im ,<»>•■ 

l‘> ’"v‘ì -*U li . . • — — — — r , 1. 1 

k 1 

l’attenzione dell’Imperatore e de’ popoli, che tutta 
avrebbe dovuto rivolgersi a cacciare il nemico, di* 
slraevasi in oggetti diversi. Erano fra J010 in cou- 
trasto gli animici ri teneva tip alcuni sufficiente garan- 
zia le leggi addizionali ) altri le consideravano un 
freno impossente, che Najroleoije, vincitore, avrebbe 
agevolmente-, infranto. Fra tante interne perturba- 
zioni, non poteva la upziooe dispiegare quella, ener- 
gia di che abbisognava in lauto pericolo, energia 
che più oo®, si[ravwsà,plie.. ? in Napoleone;, Sp aves T 
Sero i cosJiluzionali t ,beu .riflettuto alle circostanze," 
si sarebbero, contentati della promessa di. Napoleone 
di' dar horoi una liberale costi maone, scacciato il 
nemico,- ma) tentato non avrebbero di spogliar! o r di 
quella dittatura pbe,,ìin qqel momento, era esseu- 
zialifteuie ^possal i?, E qfMmd’ (incide non fossero 
convi»>h-sfhe, N^poh;oftC avrebbe di buoua feRe. i»au- 
tcaolR, Ì*!prutn<t#sft;- (pjiattt|.Vioohe non, fossero iute* 
ramen le persuadi che, opini,, regnare più nou poteva 
Napoleone jphe, pome . monarca costituzionale, dove- 
vano ajmonpj i^yv vedersi che, se a lui, vincitore, a- 
gevol cosa pra man egre alla data promessa e ricu- t 
spre allq-Fr^ncia la bgamatq costituzione, non più 
difficile legagli, infrangere Ja .Rata costituzione, Nel 
quale Sflcor|Ro ,qjuo. ) #,vre|}bp. sempre l ppiu,lo i allegare 
a plausibile.. .pretesto i vizii ,. la preci pitazioue di 
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la risposta* Dopo avere egli cominciato, secondo il 
suo stile ordinario, dicendo noi conoscere persona 
die avesse il titolo d’imperatore a S. Fileno, con* 
chiudeva che invierebbe certamente* la lettera, tna 
si uniformerebbe precisamente alle sue istruzioni, le 
quali comandavano di non lasciar partire alcuna 
carta per Inghilterra che non fosse stata; aperta. 

Questa risposta, conviene confessarlo, ne Cagionò 
aitai sorpresa. La parie delle istruzioni citale dal- 
l'Ammiraglio aveva due oggetti, stranieri entrambi 
alla interpretazione datagli da quesld ufficiale; > • 

Il primo era relativo al caso in>;cui noi raòves- 
sirno lagnanze, perchè le autorità ilocali potessero 
aggiungervi le loro osservazioni , ed il Governo in 
Inghilterra, potesse renderci più prontamente giu- 
stizia senza essere costretto a ricorrere di nuovo Alf 
3' isola per domandare schiarimenti ulteriori. Q«e» 
sta precauzione riguardava dunqtie interamente il 
nostro vantaggio; Il : secondo oggetto aveva in vista 
che la. nostra cori ispondenza), non- potesse .nuocere 
agl’ interessi del Governo od alla politica dtìll 1 lu- 

•; t <■ : -i ; - li-* "• » i : V ii ■ .)! . • .1 
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quella,! la quasi violenta accettazione ; laddove nel 
prinrjq piu non avjedi^ela potuto ricusare, senza» som- 
ministrare' un esempio di mala fede che lo avrebbe 
pei doto. Oggi .pòlrobbero forse accorgersi i Francesi 
qual .debole- appoggi^ per .i.ipcpftli.uua. cosiitut- 
zione, ove un sovrano oircpndnto e sostenuto do uo 
iriilo anti-liberale si disponga ad : emanciparsene. 
Fra noesi colle loro dubbiezze perdettero Napoleo- 
ne più che le forze dell’ inimico. TJnipnO t e confi- 
denza avrebbe]-] i sottratti ad una ignomin.iosa inva- 
sione \ .le discussioni inopportune) e la diflideuz^ ve 


ì 


precipitarono. 


V 1 


tt; ? 


< ! > t li . ii .a 
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ghilterra. Ma noi scrivevamo al sovrano, alla per- 
sona cui stavano a cuore quegl’ interessi, quel Go* 
verno: e se ernvi alcun cospiratore qui , non era- 
vamo già noi che gli scrivevamo, ma bensì quegli 
che intercettava la nostra lettera e pretendeva vio- 
larne il secreto. Che si stabilissero presso di noi 
carcerieri e tutti i loro aderenti , ciò sembravaci 
possibile ,, senza però riconoscerlo giusto: ma che 
questi carcerieri stessi ritorcessero le proprie fun- 
zioni fino sullo stesso loro sovrano, sembravaci sen- 
za esempio ! Era Io stesso che raffigurarlo piena- 
mente siccome un uom da niente, o come un sul- 
tano ohjuso nel fondo del serraglio» Era una vera 
mostruosità nei nostri costumi europei. 

Avevamo da lungo tempo poche relazioni col- 
) 'Ammiraglio. Alcuno pensò che il mal umore po- 
tesse avere dettata la sua risposta: volle un altro 
ch’egli temesse che la lettera contenesse lagnanze 
contro di' lui. Ma l'Ammiraglio troppo conosceva 
l’Imperatore per non pignorare ch'ei non si diri- 
gerebbe mai ad altro tribunale che a quello delle 
nazioni. Io che sapeva quale fosse il subbie! lo del- 
la lettera, ne risentiva la più viva indignazione. 
L’ Imperatore non aveva impiegato questa via (la 
sola che sémbrò conveniente alfa' sua dignità) che 
per scrivere a sua moglie e procurarsi novelle del 
figlio ' suo. TullaVolta, rispose il Gran Maresciallo 
aU’Ammiraglto, oltrepassare li od interpetrar male 
le sue istruzioni:- non ! potersi ; ravvisare nella sua 
determinazione che una mostruósa vessazione di più; 
essere la condizione imposta troppo al di sotto 
delia dignità dell- Imperatore e del principe di 
■Galles, perchè il primo conservasse il pensiero di 
scrivergli. <’ • ‘ * * ; 1 *l~ v 

La fregata giunta teste era la Spey, portatriee 
de’ giornali d’Europa sino al 3i dicembre: essi 
contenevano l’esecuzione di N ey e la fuga di La- 
Yalelte. 
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Ner, diceva Hmperalore , tanto male accusato 
quanto mal difeso, era stato condannalo dalla Ca- 
mera dei Pari, ad onta di una sacra' capitolazio- 
ne. trasi lasciala compiere la sua esecuzione , il 
che era un errore di pili, giacche da quel momen- 
to crasi fallo di lui un mai tire. Che non si fosse 
perdonalo a Labédovére, perchè sarebbe stata con- 
siderala la clemenza come una predilezione per l’an- 
tica aristocrazia, concepivasi: ma il perdono di Ney 
non sarebbe stato che una prova della forza del 
Governo e della moderazione del principe. Si dirli 
forse che facea d’uopo di un esempio? Ma il Ma- 
resciallo non lasciava certamente di offerirlo meno, 
dietro un perdono, e dopo essere stato avvilito da 
un giudizio: era per lui una vera morte movale che 
toglicvngli qualunque influenza. LT autori fa , non 
per ciò, aveva vibrato il suo colpo} il sovrano era 
soddisfallo, l'esempio ottenuto. • 

La clemenza ricusala a Lavale! le e la sua fuga 
erano nuovi torti, tutti altrettanti impopolari, di- 
ceva l’Impeialore. , . 

» Ma le radunanze di Parigi , osservava egli, 
,, mostravano le passioni stesse de’ Club: la nobiltà 
,, imitava i giacobini. L’ Europa, d’ altra parte , 
,, rimaneva in una compiuta anarchia; «eguivasi 
,, apertamente il codice della politica immoralità: 
,, tutto ciò che cadeva sotto le mani de’ principi, 
,, diveniva buono per ciascun di essù Al mio 
,, tempo almeno, io era il punto di mira di tutte 
le recriminazioni di tal genere. Non parlavamo 
,, quelli allora che .principi! e virtù! ma oggi>, 
,, che erano vittoriosi e senza freno . praticavano 
r y impudentemente tutlociò che essi stessi allora gli 
„ rimproveravano. Quali risorse e quali speranze 
,, lasciano essi adunque agli uomini ed alla morale? 

Le nostre francesi almeno, osservava egli , iHustra- 
5, vano i loro sentimenti: la 1 signora LabétloilérC 
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» fu per morire di affanno: questi ^ornali ci in- 
» segnano die Iti signora Ney diede lo spettacolo 
» della più 'coraggiosa e tenace devozione: la tno- 
„ glie di Lavalelte stava per divenire l’ eroina di 
» Eutopa ». 


Domenica iy. 

Spirilo dell’isola di Francia,. 

Un colonnello inglese giunto dal Capo e provenien- 
te dall’ isola di Francia, si diresse a me nel mat- 
tino , chiedendo di essere ammesso ad -ossequiare 
l’ Imperatore. L’ammiraglio non aveva accordalo 
al suo vascello che due o tre ore per rimanere in 
rada. Avendo io ottenuto dall’ Imperatore che lo 
ricevesse a quatti’ ore , mi assicurò che preferireb- 
be di mancare più presto al suo vascello che per- 
dere una tale occasione; ’L’ Imperatore non si sen- 
tiva benissimo ed avea passato alcune ore. nel ba- 
gno: a qualtr’ore ricevette il colonnello. 

Fecegli l’Imperatore molle interrogazioni sull’i- 
sola di Francia , da poco tempo ceduta agl' In- 
glesi: pareva che la sua prosperità ed il suo com- 
mercio soffrissero pel cangiamento di dominio. 

Partito il colonnello e rimasto io solo coll’ Im- 
peratore nel giardino , gli ho detto, sembrare chi 
la sua persona fosse rimasta carissima agli abitan- 
ti dell’ isola di Francia, ed avermi detto il colon- 
nello noti esservi il -nome di Napoleone pronuncia- 
to senzn tenerezza. Allorché .fu nolo tolù F eveu* 
lo di Francia e la 'sua venula a Plimouth, e ra 
giorno precisamente di solenne festa uella colonia. 
Essendo pervenuta la novplla durante il giorno, 
neppure un solo colono sia bianco o di colore 
comparve, la sera al teatro: non vi concorsero cj ie 
Inglesi - , i quali ae furono imbarazzati ed assai ir- 
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filali. Ascoltavano l'Imperatore e , dopo alcuni 
momeuti di silenzio, mi disse: » Ciò è semplicis- 
,, simo, e prova che gli abitami dell'isola di Fra n- 
,, eia si sono conservali Francesi, lo sono la pa- 
,, Iria j eglino l'ainano: essa è siala ferita in me, 
,, e ne sono afflitti. » Aggiunsi che, la nuova do- 
miuazioue impedendo le loro espressioni, essi non 
osavano dirigergli alcun brindisi pubblicamente : 
ma non- mancavasi giammai, diceva il colonnello, 
di bevere alla salute di lui: questa pariglia éragli 
consacrata. Tali particolari lo commovevano, » Po- 
,, veri Francesi ! ha egli detto con espressione. 
,, Povero popolo! Povera nazione! Io meritava 
,, tali cose, io ti amava! Ma tu, tu non meriti 
,, certamente lutti i mali che gravano sopra di le ! 
,, Ah! tu eri ben degna che uno si dedicasse tut- 
,, to a te! Ma, conviene convenirne, quanta iu- 
,, fainia , quanta villa, quanta degradazione non 
,, ho io avuto dimoino! » E, dirigendosi a me, 
aggiunse: » Non parlo qui de 1 vostri amici del 

,, sobborgo S. Germano, - imperocché per essi poi 
j, è .un'altra quistioue ». ••*•■! 

Pervenivano a noi sovente tratti e parole le qua- 
li , simili a quelle dell'isola di Francia , erano 
proprie a scuotere le fibbie del cuore. L'isola 
dell' Ascensione, a noi vicina, era stata sempre de- 
serta ed abbandonata : dacché siamo qui , hanno 
creduto gl'inglesi di farvi uno stabilimento. Il ca- 
pitano che fu a prenderne possesso , ci disse , al 
suo ritorno , essere stato compreso di alta mera- 
viglia , sbarcando , di trovar scritto sulla riva : 
Viva eternamente il grande Napoleone. 

Negli ultimi giornali che ci pervennero, io mez- 
zo a parecchi tratti o giochi di parole benevoglien • 
ti , leggevasi scritto in diverse lingue , che Paris 
nou sarebbe felice se non quando gli sarebbe stata 
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rendala la sua Elma (*). Erano queste alcune 
gocce di miele versate nella nostra tazza d'as- 
senzio.. i 

l • 

Lunedì 18. — Martedì 1Q. 

Intenzioni dell’ Imperatore su Roma. — Orribile 
Dudrimeuto. — > Britannico. 

* ‘ ‘ I • ‘ « * » * * _ 

L’Imperatore è salito a cavallo verso le otto 
ore. Aslenevasene egli da lungo tempo , a motivo 
della ristrettezza dello spazio. La sua salute ne 
soffre visibilmente, e fa meraviglia che la mancan- 
za di moto non sia anche più nocevole a quegli 
che era avvezzo a corse lauto violenti. Al ritorno, 
l’Imperatore ha fatto colazione di fuori e ci ha 
lutti trattenuti. Dopo la colazione , la conversa- 
zione è caduta sopra Ercolano e Pompeja , sul 
fenomeno e l’opera della loro distruzione, sul tem- 
po e le eventualità che ne cagionarono lo scopri- 
mento r sui monumenti e gli oggetti curiosi a noi 
forniti dipoi. Diceva l’Imperatore che , se Roma 
fosse rimasta sotto la sua dominazione, essa sareb- 
be escila dalle sue mine: proponevasi di sgombrar- 
la dalle sue macerie , di restaurare lutto ciò che 
sarebbe stalo possibile , ec. ec. Non dubitava egli 
che , propagandosi lo stesso spirito nelle vicinan- 
ze , avrebbe potuto avvenire lo stesso di Ercolano 
e Pompeja. 

Terminala la colazione, l’Imperatore ha inviato 
mio figlio a cercare il volume di Crevier che rife- 
risce questo avvenimento, e lo ha letto a noi, as* 


(*) Allusione al romanzo intitolalo Parise Vienna. 

N. D. T. . 
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sieme alla morte ed al carattere di Plinio. Egli si 
è ritirato sul mezzo giorno per riposare. Verso le 
sei ore avevamo fluita la solita passeggiata in ca- 
lesse, ove l’Imperatore aveva fatto salire con lui i 
coniugi Skelton venuti a visitarlo. 

Al ritorno , rimperatore , cacciato dal giardino 
per l’umidit'a, si è recalo presso il generale Gour- 
gnud. Rientrando dopo il pranzo nella sala di con- 
versazione, non abbiamo potuto astenerci dallo in- 
trattenerci sul pasto che avevamo fallo. Nieule , 
letteralmente niente, era stato mangiabile : il paue 
cattivo: il vino non bevibile^ la carne si ributtan- 
te e malsana, che siamo stati costretti a rimandar- 
la sovente: si persiste, malgrado le rappresentanze, 
a somministrarcela uccisa, essendo questo il mezzo 
di apprestarci animali morti. Punto rimperatore 
da questo quadro, non ha potuto a meno di dire 
con vivacità: •» Vi saranno per certo individui in 
w una situazione fìsica anche peggiore, ma ciò non 
>, ci toglie il diritto di giudicare della nostra e de- 
» gl' infami trattamenti da cui siain circondati. 11 
» cattivo procedere del Governo iuglese non si è 
» già limitato ad inviarci qui, ma si è esteso fino 
» alla scelta degl’individui cui sono state affidate 
» le nostre persone ed i bisogni nostri ! lo soffrirei 
» meno, se fossi certo che alcuno lo divulgasse un 
» giorno all'uiiiverso , onde notare d’infamia co- 
» loro che ne sono colpevoli. Ma , parliamo di 
», altro , ha egli dello : qunl g'iorno è oggi? ed 
» avendogli alcuno risposto correre il giorno 19 
», di marzo. — E che! ha egli sciamato: la vi- 
», gilia del 10 marzo! E dopo alcuni istanti ha 
» ripreso: cangiamo di nuovo discorso* ». Egli ha 
iuviato per un vulume di Racine , ed ha prima- 
mente cominciata la commedia i Litiganti: ma do- 
po due o Ire scene, ci ha letto Britannico. Fini- 
ta la lettura e pagato il giusto tributo di ammira» 
Farl.ll.yol.il. 12 
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zione, lia <]et(o rimproverarsi in questa composi- 
zione a Racine uno sviluppo troppo affrettato: non 
presentirsi abbastanza da luugi Tavvelenainento 
di Rrilannico. Ha lodato mollissimo la verità del 
carattere di Narciso, osservando che sempr^ acqui- 
starasi influenza maggiore sulle determinazioni dei 
principi quando si . feriva il loro amor proprio. 

Mercoledì a o. 

Parto deU’Imperalrice. 

Alcuno di noi ha osservato dopo il pranzo al- 
l’Imperatore che, in tal giorno , in tale momen- 
to, un anno fa (20 marzo) egli era meno isolato 
® meno tranquillo. > lo mi poneva a tavola alla 
» Tuìlleries, diceva l’Imperatore: eravi giunto con 
n difficoltà $ ed avea corso , per lo meno, i pe- 
ri ricoli di nua battaglia. » In fatto, egli era sta- 
to preso, al suo arrivo, da molte migliaia di uf- 
ficiali e cittadini che se lo eiano strappato: non 
era egli salito al palazzo, ma eravi statò portato: 
il che aveva più apparenza di un tumulto contro 
alcuno che si voglia sbranare , anziché di buon 
ordine e rispetto verso chi si brami onorare. Ma 
conveniva giudicar qui i sentimenti e la intenzio- 
ne: era un misto di' entusiasmo e di amore spinto 
sino alla rabbia ed al deliiio. 

L’Imperatore ha aggiuuto essere a credersi che 
più d’uno ne parlerebbe questa sera in Europa, e 
che, a dispetto di ogni vigilanza , vuoterebbero 
ben molte bottiglie al suo nome. 

Cadde indi la conversazione sul re di Roma : 
era l’anniversario del suo nascimento , e l’Impe- 
ratore narrava ch’egli aveva 5 anni. Passò dipoi 
al parto dell’Imperatrice , e sembrava compiacer- 
si, vantandosi di essere stato, in tale circostanza, 
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buon marito quant’ altri il fosse al mondo giam- 
mai. Egli fece passeggiar seco Tlinperatrice per tut- 
ta la uotle : noi che facevamo parte della casa , 
«e sapevamo qualche cosa, ed eravamo stati sino 
dalle dicci ore della sera convocali tutti al palaz- 
zo ove passammo la notte : le grida giungevano 
talvolta sino a noi. Verso il mattino, avendo l’oste- 
tricaute detto all’Imperatore essere cessati i dolo- 
ri c potere la cosa andar aucora per le lunghe , 
egli si pose nel bagno, e fummo congedati, pre- 
venendoci di non muoverci di casa nostra. Non. 
era da lungo lentpc l’Imperatore nel bagno, che 
ì dolori tornarono , e 1* ostetricantè corse fuor di 
se dicendogli essere egli il più infelice degli uo- 
mini, giacche di tante migliaia di parti che acca- 
devano a Parigi, non se ne presentava alcuno più 
difficile di questo. L’ imperatore , rivestendosi in 
fretta, lo rassicurava con dirgli che un uomo il qujs- 
le sapeva il suo mestiere sarebbe imperdonabile se 
perdesse il senno: che niuua cosa eravi nel presente 
caso che dovesse turbarlo: che non aveva se non a 
figurarsi di operare su di una donna volgare della 
strada S. Dionigi: che la natura non aveva due leg- 
gi: che era ben sicuro eh’ egli si adoprerebbe pei 
meglio, e che, soprattutto, non avrebbe a paventa- 
re di alcun rimprovero. Veuue a lui rappresentato 
correre grave pericolo la madre od il figlio; al che 
senza esitare rispose: » Colla madre avrò un altro 
» figliuolo. Adoperatevi come se aspettaste il figlio 
» di un ciabattino. » 

Giunse egli all’Imperatore che irovavasi veramen- 
te in pericolo: il fanciullo si presentava male, e tutto 
iuduceva a credere che sarebbe soffocato. 

Domandò l’Imperatore a Dubois perchè non l’o- 
perasse: e questi se ne schermi, dicendo non voler 
ciò fare che in presenza di Corvisart il quale non 
era giunto aucora. » Ma che vi dira egli ? gli- ri- 
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>* spondeva l'Imperatore. Sia testimonio o giusti fi- 
» cazione che voi vogliate,. eccomi. » Dubois allo- 
ra, deposle le vesti , si pose all’opera. All’aspetto 
de’ ferri, prorruppe l’Imperatrice in grida doloro- 
se, sciamando che volevasi ucciderla. Ella era for- 
temente tenuta dall' Imperatore , dalla signora di 
Montesquieu , da Corvisart , allora giunto ec. ec. 
La signora di Montesquieu colse destramente l’oc- 
casione di rassicurarla, diceudole essersi ella stessa 
trovata più di una volta in tale situazione. 

L’Imperatrice però era sempre persuasa che si 
tenesse con lei un contegno diverso dalle altre , e 
ripeteva sovente. » Io sarò dunque sacrificata per- 
ii chèsono Imperatrice !» ed ella ha confessato dipoi 
all’ Imperatore , quello essere stato veracemente il 
suo timore. Venne finalmente liberata. Il pericolo 
era stato si grande, diceva l’Imperatore, che tutta 
la etichetta richiesta e stabilita in simile circostanza 
fu messa da parte ed il fanciullo deposto sul pavi- 
mento, mentre ogni cara era riserbata alla madre. 
Egli vi dimorò per alcuni istanti, e si credeva mor- 
to; Corvisart fu quegli che lo rialzò, lo fregò e gli 
fece mandare un grido (»). 


(i) Ciò accadeva alla presenza di 22 persone. 

L’Imperatore, 

Dubois, Corvisart, Bourdier ed Iran. 

Le signore di Monlebello, di Lucay e di Mon- 
tesquieu. 

Le sei pripae dame: Ballant, Deschamps, Durand, 
Ilureau, Nabusson e Gerard. 

Cinque cameriere : le madamigelle Honoré, E- 
douard, Barbier, Aubert e Geoffroy. 

La ' infermiera madama Blaise e due assistenti al 
guardaPobba. 

( 'Memoria di madama Durando vedova del ge- 
nerale. Tom. /, pag. gSJ. 
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Giovedì 2 1. — Vcrncrdl 23. 

Congiura di Caldina. — I- Gracchi. — - Sugl’isto- 
rici. — Sonno durante la battaglia. — Cesare, 
suoi commentari. —Dei diversi sistemi militari. 

Oggi l’Imperatore leggeva nella storia romana la 
Congiura di Catilina, nè poteva comprenderla nel 
modo in cui era descritta. » Per quanto scellerato 
x fosse Caldina, osservava egli, doveva avere un 
» oggetto: nè questo poteva essere di governare in 
x Roma, perchè gli viene rimproverato di aver vo- 
li luto appiccarvi il fuoco ai quattro lati. » Pensava 
P Imperatore che fosse essa piuttosto qualche no- 
vella fazione simile a quelle di Mario e Siila , la 
quale, non essendo riuscita, aveva accumulate sul 
suo capo tutte le accuse triviali che loro si oppon- 
gono iu simili casi. Alcuno osservò allora all’ Im- 
peratore, che sarebbe infallibilmente accaduto lo 
stesso a lui , se fosse rimasto soccombente al ven- 
demmiale, nel fruttidoro o nel brumale, prima di 
avere rischiarato cou tanto splendore un orizzonte 
senza nubi. 

I Gracchi inspiravangli ben altre dubbiezze, ben 
altri sospetti, i quali divenivano, diceva egli, qua- 
si certezza , allorché avéasi preso parte agli eventi 
de v nostri giorni. 

» La storia , diceva , presenta in complesso i 
» Gracchi come altrettanti sediziosi, rivoluzionari,* 
x scellerati ] e poi ne’ particolari si lascia sfuggire 
x ch’essi avevano delle virtù, che erano dolci, di- 
x sinteressati, di buoni costumi. Essi intìne erano 
x i figli della illustre Cornelia : il che per gli a- 
» nirni grandi, deve indurre subito una grande pre- 
x venzione in loro favore. Donde dunque un tale 
» contrasto ? Ragione ne è , diceva 1’ Imperatore , 

» die i Gracchi erausi generosamente consacrati a so- 
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» stpuere i diritti del popolo oppresso contro un se* 
» nato oppressore , e che l’ alto loro talento ed il 
» loro bel carattere posero in pericolo una feroce 
» aristocrazia che trionfò, li uccise e li diffamò. 
» Gristorici del partitogli hanno a noi tramanda- 
li ti sotto un tale aspetto. Al tempo, degl’Irapera- 
» tori fu forza continuare: la sola parola di dirit- 
» ti del popolo sotto un ^despota, era una bestem- 
» mia, un vero delitto. E accaduta dipoi la stes- 
» sa cosa a’ tempi della feudalità, sciame di picco- 
>» li despoti. Ecco forse la fatalità della memoria 
» de’ Gracchi. Le virtù loro non hauno cessato 
» dunque giammai, nel corso de’ secoli , di essere 
» delitti; ma oggi che, grazie ai nostri lumi, ci 
ì) siamo avvisati di ragionare , possono e debbono 
» i Gracchi trovar grazia appo noi. 

» In quella lotta terribile deH’aristocrazia e del- 
» la democrazia, a’ giorni nostri rinnovellatasi, in 
» qu lla esasperazione del vecchio terreno contro 
» l'industria novella che ferve in tull’Europa, niuu 
» dubbio che, sé l’aristocrazia trionfasse per la for- 
» za, ella non mostrasse per tutto molti Gracchi e 
» non li trattasse all'uopo tanto benignamente quauti 
» fecero i loro predecessori. » 

Aggiungeva l'iinperatcre essere egli però conten* 
to di vedere una lacuna negli antichi autori in que- 
st’epoca della storia: nè presentare a noi i moderni 
altro che cose rubate iu qua e iu là. Poi faceva 
ritorno ai rimproveri altra volta fatti al buon Rol- 
lin ed al suo allievo Crcvier, che mancavano en- 
trambi di talento, di scopo, di calore. Conveniva 
confessare che gli antichi in ciò molto ci supera- 
vano: il che avviene perchè fra di essi gli uomini 
di stato erano uomini di lettere , e viceversa : e 
perchè essi accumulavano le professioni , mentre 
noi assolutamente le separiamo. Questa famosa 
divisione del lavoro , la quale , fra noi porta 
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la perfezione nelle opere meccaniche , è piena- 
mente funesta nelle produzioni mentali: ogni ope- 
ra di spirito è tanto piu eccellente quanto il di 
lei autore è piu universale. Siamo debitori all’Im- 
peratore di avere cercato di stabilire questo princi- 
pio, impiegando sovente gli uomini stessi ad ogget- 
ti affatto l'uno all'altro strauiefi: era questo il suo 
sistema. Nominò egli un giorno di suo proprio mo- 
to uno de’ suoi ciambellani per la liquidazione del 
debito austriaco in Illiria , il quale oggetto era 
considerabile ed involutissimo. 11 Ciambellano , 
straniero sino allora a qualuuque affare , ne fre- 
mette , e il ministro , privalo di tale nomina e 
malcontento , osò rappresentare all'Imperatore es- 
sere la di lui scelta caduta sopra un tale compiu- 
tamente novello, per il che era a temersi non sa- 
pesse trarsi d’impaccio. » Ho la mano felice , o 
» signore, fu la sua risposta: quelli su cui la po- 
is so, sono atti a tutto. » 

Continuando flmperalòre la sua critica, condan- 
nava altresì mollissimo quelle che per esso chiama- 
vansi frivolezze isteriche, ridicólosamente esaltate 
dai traduttori e commentatori. Esse erano una pro- 
va, in origine, che gli storici mal giudicavano de- 
gli uomini e delle cose. » Avevano essi torto, per 
» esempio, di levare a cielo la continenza di Sci- 
li pione , e di andare in estasi per la calma di 
» Alessandro, di Cesare e d’altri, che avevano dor- 
» mito la vigilia di una battaglia. Non vi ha che 
» un celibe, il quale, privo di moglie sente iufìam- 
» inarsi il volto al solo nome di donna e nitrisce 
» al loro appressare, che possa ascrivere ad un gran 
» inerito il uou avere Scipione violato quella che 
» il solo caso poneva in poter suo , quanto tante 
» altre ne aveva a sua piena disposizione : sarebbe 
• lo stesso che un affamate gli classe un gran me- 
li, rito di essere tranquillamente passato presso una 


Digitized by Googte 



) 4<J 

ii tavola bene imbandita', senza osservisi avventato 
*. sopra. Quanto all’avere dormitola! momento di 
» uua battaglia, assicurava egli non esservi alcuno 
» de' nostri soldajti, de’ nostri generali che non ab- 
» bia venti volte ripetuto questa meraviglia: e tut- 
» to il loro eroismo non consisteva che nella fati- 
li ca del giorno innanzi. » 

Al che ha aggiunto il Gran Maresciallo , poter 
dire esso stesso di avere veduto lui , Napoleone , 
dormire non solo la vigilia della battaglia, ma du - 
rante la battaglia stessa. » E doveva ben essere 
» cosi , replicava l’ Imperatore. Allorché io dava 
ir battaglie che duravano tre giorni, aoclie la na- 
* tura aver doveva i suoi diritti: io profittava del 
» più piccolo istaute e dormiva dove e quando 
■ poteva, n 

L’Imperatore aveva dormito sui campi di Wa- 
gram e di Bautzen, durante il combattimento stes- 
so , e molto indentro alla portata delle palle Al 
anale proposito diceva che, indipendentemente dal- 
f obbligo di obbedire alla natura , offerivano que- 
sti sonni al capo di un grandissimo esercito il pre- 
zioso vantaggio di aspettare con calma i rapporti 
e la concordanza di tutte le sue divisioni , invece 
di lasciarsi trasportare forse dal solo oggetto di cui 
sarebbe testimonio. 

Diceva ancora 1’ Imperatore trovare in Rol- 
lio e perfino in Cesare alcune circostanze della 
gtierra de’ Galli che nou poteva intendere. Nou 
comprendeva niente della invasione degli Elve- 
eii alla strada che prendevano , allo scopo che 
loro altribuivasi , al tempo per essi impiegato a 
passare la Suona , alla diligenza di Cesare che a- 
veva il tempo di recarsi iu Italia a cercar legioni 
perfino ad Aquileja e che ritrovava tuttavia gli 
invasori al loro passaggio della Saona ec. Nou es- 
sere più facilmente intelligibile la maniera di sta- 
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bilire quartieri d'inverno che eslendevansi da Tré- 
ves a VauiiPS. E comecché noi facevamo le me- 
raviglie sui lavori immensi che i generali ottene- 
vano dai loro soldati , le fosse , i muri , le gros- 
se torri, le gallerie ec., osservava rimperatore cha 
allora lutti gli sforzi impiegavansi in costruzioni 
sui luoghi medesimi , laddove, a' nostri giorni, 
essi consistono uel trasporto. Credeva egli peiò che 
i loro soldati lavorassero in effetto piu dei nostri. 
Al quale proposito ha il progetto di dettare qual- 
che cosa. 

» Del resto , continuava , la storia antica è lun- 
» ga , ed il sistema di guerra cangia sovente. Ai 
» giorni nostri, non è più come ai tempi di Tu- 
» renna e di Vauban. Al presente i Livori da 
n campagna divenivano inutili : il sistema perfino 
9 delle uoslre piazze era ormai problema tico o 
» senza effetto : 1* enorme quantità delle bomba 
» e degli obizzi tutto cangiava. Non aveasi più a 
>* difendere contro 1’ orizzontale , ma bensì contro 
» la curva e la sviluppata. Veruna, delle piazze 
» antiche erane ornai al coperto : esse non trova- 
9 vansi più in grado di resistere , e niun paese 
*i era abbastanza ricco per mantenerle. La rendita 
» della Francia bastai' non poteva alle sue linee 
»» di Fiandra: imperocché le fortificazioni esterio- 
» ri costavano appena il quarto od il quinto della 
» spesa che sarebbe stata necessaria. Le case mat- 
» te, i magazzini, le costruzioni a prova di bom- 
» ba , ecco oggimai ciò che era indispensàbile , 
» e ciò cui non potrebbe bastarsi. » L’Imperatore 
laguavasi soprattutto della debolezza delle attuali 
costruzioni murarie: il genio aveva un viziq radi- 
cale su questo oggetto , ed eragli costato immense 
somme in pura perdita. 

Penetrato l’ Imperatore da queste novelle verità, 
aveva immaginato un sistema pienamente al rove- 
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scio degli assiomi sin qui stabiliti : ed era di ave- 
re un calibro di grossi pezzi spirto al di fuori 
della linea magistrale verso l’ inimico, e di avera 
questa stessa linea magistrale difesa per lo contra- 
rio da copiosa artiglieria volante. Con ciò il ne- 
mico vedevasi tutto ad un tratto arrestato nel suo 
subito approccio : egli non aveva che pezzi deboli 
per assalirne de’ grossi, era domiuato do questi 
grossi pezzi, attorno de’ quali tutte le risorse del- 
la piazza ed i pìccoli pezzi venivano ad aggrup- 
parsi , ed anche si portavano da lungi in figura 
di bersaglieri e seguir potevano tutti i movimenti 
del nemico per la facile loro mobilitò. Abbisogna- 
va allora il nemico di artiglieria da assedio : do- 
veva aprire la trincea , si acquistava tempo , ed 
il vero oggetto della fortificazione era compiuto. 
L’ Imperatore ha impiegato questi mezzi con mol- 
lo successo ed* a grande sorpresa degl* ingenieri , 
«Ila difesa di Vienna e di Dresda. Voleva impie- 
garli alla difesa di Parigi che non crtdeva difen- 
dibile die in tal modo, ma del di cui successo pe- 
lò egli non aveva dubbio alcuuo. 


Fine della Parte Seconda del Volume Secondo . 
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